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“La condizione dei poveri rappresenta un grido che, nella storia dell’umanità,  
interpella costantemente la nostra vita, le nostre società, i sistemi politici ed 
economici e, non da ultimo, anche la Chiesa. Sul volto ferito dei poveri 
troviamo impressa la sofferenza degli innocenti e, perciò, la stessa sofferenza 
del Cristo. Allo stesso tempo, dovremmo parlare forse più correttamente dei 
numerosi volti dei poveri e della povertà, poiché si tratta di un fenomeno 
variegato; infatti, esistono molte forme di povertà: quella di chi non ha mezzi 
di sostentamento materiale, la povertà di chi è emarginato socialmente e non 
ha strumenti per dare voce alla propria dignità e alle proprie capacità, la 
povertà morale e spirituale, la povertà culturale, quella di chi si trova in una 
condizione di debolezza o fragilità personale o sociale, la povertà di chi non ha 
diritti, non ha spazio, non ha libertà.”

(Leone XIV, Esortazione apostolica sull’amore verso i poveri, “Dilexi te”, 4/10/2025, n.9)

ASCOLTARE
il GRIDO

dei POVERI
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Abbiamo tutt i, penso, appreso con 
piacere, la notizia della nuova leg-

ge che ripristina il giorno della festa 
liturgica di S. Francesco come giorna-
ta festiva del calendario. Penso che sia 
bene, però, fare un po’ di storia e poi 
qualche breve considerazione.
Con il Breve pontifi cio emanato il 18 
giugno 1939, Papa Pio XII proclamò 
San Francesco d’Assisi e Santa Cate-
rina da Siena Patroni Primari d’Italia. 
Questo att o, uno dei primi del suo pon-
tifi cato (iniziato con l’elezione del 2 
marzo 1939), avvenne in un momento 
storico molto delicato, poco prima del-
lo scoppio della Seconda Guerra Mon-
diale (1° sett embre 1939). L’intento del 
Papa, nel contesto prebellico, fu quello 
di off rire all’Italia due fi gure di santità 
che avevano già dimostrato di poter 
port are aiuto, concordia e un rinnova-
mento della vita catt olica in tempi di 
grandi diff icoltà e divisioni. La loro pro-
clamazione fu perciò il riconoscimento 
uff iciale del loro ruolo di intercessori 
speciali per la nazione italiana.
Il recente dibatt ito sul ripristino del-
la festa civile e nazionale in onore 
dei Santi Patroni d’Italia ci off re però 
l’occasione per una rifl essione più 
profonda. Penso di non essere il solo a 
chiedermi: quale impatt o può avere un 
att o di natura laica e politica (religio-
so, non credo proprio) in una società 

sempre più secolarizzata e segnata dal 
relativismo?
Un giorno di riconoscimento pubblico, 
magari di riposo, è senza dubbio un ge-
sto apprezzabile. Tutt avia, esso rischia 
di ridursi a una semplice annotazione 
sul calendario, priva della sua risonan-
za spirituale originale. In un’epoca di 
crisi valoriale e superf icialità, concen-
trarsi unicamente sul riconoscimento 
formale potrebbe sort ire un eff ett o 
limitato, una patina esterna che non 
incide nel cuore della nazione.
La vera forza e att ualità dei nostri 
Patroni non risiede in un decreto, ma 
nell’invito radicale all’intercessione 
spirituale e alla conversione del cuore. 
Questa via non cerca un riconoscimen-
to politico, ma mira a un cambiamento 
interiore e a un impegno sostanziale. 
È una richiesta di fede profonda, che 
si rivolge all’intera nazione, credenti e 
non credenti, spingendola a guardare 
agli ideali incarnati da questi due gi-
ganti della spiritualità. L’intercessione 
dei Patroni diventa un catalizzatore 
per la rigenerazione morale e spirituale 
che l’Italia sembra cercare. È un modo 
molto più dirett o e profondo per inci-
dere sul “cuore” della nazione.
Dobbiamo quindi concentrarci sull’e-
sempio pratico e sull’att ualità dei 
valori che San Francesco e Santa Ca-
terina hanno testimoniato in modo 
radicale.
San Francesco è universalmente rico-
nosciuto come il patrono dell’ecologia; 
chiedere la sua intercessione e seguir-
ne l’esempio signifi ca promuovere una 
cura radicale del Creato, perf ett amen-
te in linea con l’enciclica Laudato si’. Il 
suo amore per gli ultimi e l’att o della 
spoliazione di sé rimangono l’antidoto 
più potente all’individualismo sfrenato 
e alla disuguaglianza sociale. Egli ci 
insegna che l’accoglienza non può fer-
marsi ai confi ni, ma deve estendersi a 
ogni persona e a ogni part e del creato.
Santa Caterina da Siena, donna di stra-
ordinaria forza morale e teologica, ha 
dedicato la sua opera alla pacifi cazione 

della Chiesa e alla spinta per il ritorno 
del Papa a Roma, agendo in momenti 
di grande confl itt o civile e spirituale. Il 
suo esempio ispira a una verità corag-
giosa e a una ricerca incessante della 
pace. In una situazione caratt erizzata 
da crisi e att acchi alla Chiesa, Caterina 
ci invita a essere art efi ci di riconcilia-
zione con la sincerità della parola e la 
fermezza della fede.
Incentivare la preghiera, la rifl essione 
e l’azione concreta ispirata ai valori di 
pace, ecologia, accoglienza e apert u-
ra agli stranieri – pilastri della testi-
monianza dei due Patroni – è il vero 
signifi cato del loro patrocinio.
Passare da un riconoscimento formale 
a un impegno sostanziale e a una rilet-
tura della loro att ualità è la sfi da che 
ci att ende, come comunità ecclesiale. 
Non limitiamoci a chiedere un giorno 
in più segnato come festivo sul ca-
lendario. Invochiamo l’intercessione 
di Francesco e Caterina per ott enere 
la grazia di cui la nostra nazione ha 
più bisogno: una rigenerazione mora-
le e spirituale che part a dal cuore di 
ogni citt adino e lo sforzo di ritrovare la 
capacità di un confronto tra posizioni 
diverse su tanti temi, che si mantenga 
sempre entro canoni di dialogo rispet-
toso e accogliente e non si riduca a soli 
insulti.

Oltre il gesto formale, l’urgenza di una rigenerazione
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1.  «Sei tu, mio Signore, la mia spe-
ranza» (Sal  71,5). Queste parole 

sono sgorgate da un cuore oppresso 
da gravi difficoltà: «Molte angosce e 
sventure mi hai fatto vedere» (v. 20), 
dice il Salmista. Nonostante questo, il 
suo animo è aperto e fiducioso, per-
ché saldo nella fede, che riconosce 
il sostegno di Dio e lo professa: «Mia 
rupe e mia fortezza tu sei» (v. 3). Da 
qui scaturisce l’indefettibile fiducia 
che la speranza in Lui non delude: «In 
te, Signore, mi sono rifugiato, mai sarò 
deluso» (v. 1).
In mezzo alle prove della vita, la spe-
ranza è animata dalla certezza, ferma 
e incoraggiante, dell’amore di Dio, ri-
versato nei cuori dallo Spirito Santo. 
Perciò essa non delude (cfr  Rm  5,5) 
e san Paolo può scrivere a Timoteo: 
«Noi ci affatichiamo e lottiamo, per-
ché abbiamo posto la nostra speranza 
nel Dio vivente » (1Tm  4,10). Il Dio vi-
vente è infatti il «Dio della speranza» 
(Rm  15,13), che in Cristo, mediante la 
sua morte e risurrezione, è diventa-
to «nostra speranza» (1Tm  1,1). Non 
possiamo dimenticare di essere stati 
salvati in questa speranza, nella quale 
abbiamo bisogno di rimanere  radicati. 

2.  Il povero può diventare testimone 
di una speranza forte e affidabile, 

proprio perché professata in una con-
dizione di vita precaria, fatta di priva-
zioni, fragilità ed emarginazione. Egli 
non conta sulle sicurezze del potere 
e dell’avere; al contrario, le subisce e 
spesso ne è vittima. La sua speranza 
può riposare solo altrove. Riconoscen-
do che Dio è la nostra prima e uni-
ca speranza, anche noi compiamo il 
passaggio tra le  speranze  effimere e 
la  speranza  duratura. Dinanzi al desi-
derio di avere Dio come compagno di 
strada, le ricchezze vengono ridimen-
sionate, perché si scopre il vero teso-
ro di cui abbiamo realmente necessi-
tà. Risuonano chiare e forti le parole 
con cui il Signore Gesù esortava i suoi 
discepoli: «Non accumulate per voi te-
sori sulla terra, dove tarma e ruggine 
consumano e dove ladri scassinano e 
rubano; accumulate invece per voi te-
sori in cielo, dove né tarma né ruggine 
consumano e dove ladri non scassina-
no e non rubano» (Mt  6,19-20). 

3.  La più grave povertà è non co-
noscere Dio. È questo che ci ricor-

dava papa Francesco quando in  Evan-
gelii gaudium  scriveva: «La peggior 

discriminazione di cui soffrono i poveri 
è la mancanza di attenzione spiritua-
le. L’immensa maggioranza dei poveri 
possiede una speciale apertura alla 
fede; hanno bisogno di Dio e non pos-
siamo tralasciare di offrire loro la sua 
amicizia, la sua benedizione, la sua Pa-
rola, la celebrazione dei Sacramenti e 
la proposta di un cammino di crescita 
e di maturazione nella fede» (n. 200). 
C’è qui una consapevolezza fonda-
mentale e del tutto originale su come 
trovare in Dio il proprio tesoro. Insiste, 
infatti, l’apostolo Giovanni: «Se uno 
dice: “Io amo Dio” e odia suo fratello, è 
un bugiardo. Chi infatti non ama il pro-
prio fratello che vede, non può amare 
Dio che non vede» (1Gv  4,20).
È una regola della fede e un segreto 
della speranza: tutti i beni di questa 
terra, le realtà materiali, i piaceri 
del mondo, il benessere economico, 
seppure importanti, non bastano per 
rendere il cuore felice. Le ricchezze 
spesso illudono e portano a situazioni 
drammatiche di povertà, prima fra tut-
te quella di pensare di non avere biso-
gno di Dio e condurre la propria vita 
indipendentemente da Lui. Ritornano 
alla mente  le parole di sant’Agostino: 
«Tutta la tua speranza sia Dio: sentiti 

Pubblichiamo il testo 
integrale del Messaggio 
di Leone XIV per 
la nona Giornata 
mondiale dei poveri 
(16 novembre 2025). 
Intitolato  “Sei tu, 
mio Signore, la mia 
speranza (Sal 71,5)”.
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bisognoso di Lui, per essere da Lui ri-
colmato. Senza di Lui, qualunque cosa 
avrai servirà a renderti ancora più vuo-
to» (Enarrationes in Psalmos  85,3). 

4. La speranza cristiana, cui la Parola 
di Dio rimanda, è certezza nel cam-

mino della vita, perché non dipende 
dalla forza umana ma dalla promessa 
di Dio, che è sempre fedele. Perciò i 
cristiani, fin dalle origini, hanno voluto 
identificare la speranza con il simbolo 
dell’àncora, che offre e stabilità e si-
curezza. La speranza cristiana è come 
un’àncora, che fissa il nostro cuore 
sulla promessa del Signore Gesù, il 
quale ci ha salvato con la sua morte 
e risurrezione e che tornerà di nuovo 
in mezzo a noi. Questa speranza con-
tinua a indicare come vero orizzonte 
di vita i «nuovi cieli» e la «terra nuo-
va» (2Pt 3,13), dove l’esistenza di tutte 
le creature troverà il suo senso auten-
tico, poiché la nostra vera patria è nei 
cieli (cfr  Fil  3,20).
La città di Dio, di conseguenza, ci im-
pegna per le città degli uomini. Esse 
devono fin d’ora iniziare a somigliarle. 
La speranza, sorretta dall’amore di Dio 
riversato  nei nostri cuori per mezzo 
dello Spirito Santo (cfr  Rm  5,5), tra-
sforma il cuore umano in terra fecon-
da, dove può germogliare la carità per 
la vita del mondo. La Tradizione della 
Chiesa riafferma costantemente que-
sta circolarità fra le tre virtù teologa-
li: fede, speranza e carità. La speran-
za nasce dalla fede, che la alimenta 
e sostenta, sul fondamento della ca-
rità, che è la madre di tutte le virtù. 
E della carità abbiamo bisogno oggi, 
adesso. Non è una promessa, ma una 
realtà a cui guardiamo con gioia e re-
sponsabilità: ci coinvolge,  orientando 
le nostre decisioni al bene comune. 
Chi manca di carità, invece, non solo 
manca di fede e di speranza, ma to-
glie speranza al suo prossimo.

5.  Il biblico invito alla speranza por-
ta dunque con sé il dovere di as-

sumersi coerenti responsabilità nella 
storia, senza indugi. La carità, infatti, 
«rappresenta il più grande coman-
damento sociale» (Catechismo della 
Chiesa cattolica,  1889). La povertà ha 
cause strutturali che devono essere 
affrontate e rimosse. Mentre ciò av-
viene, tutti siamo chiamati a creare 
nuovi segni di speranza che testimo-
niano la carità cristiana, come fecero 
molti santi e sante in ogni epoca. Gli 

ospedali e le scuole, ad esempio, sono 
istituzioni create per esprimere l’acco-
glienza dei più deboli ed emarginati. 
Essi dovrebbero far parte ormai delle 
politiche pubbliche di ogni Paese, ma 
guerre e diseguaglianze spesso ancora 
lo impediscono. Sempre più, segni di 
speranza diventano oggi le case-fami-
glia, le comunità per minori, i centri di 
ascolto e di accoglienza, le mense per 
i poveri, i dormitori, le scuole popolari: 
quanti segni spesso nascosti, ai quali 
forse non badiamo, eppure così im-
portanti  per scrollarsi di dosso l’indif-
ferenza e provocare all’impegno nelle 
diverse forme di volontariato!
I poveri non sono un diversivo per la 
Chiesa, bensì i fratelli e le sorelle più 
amati, perché ognuno di loro, con la 
sua esistenza e anche con le parole 
e la sapienza di cui è portatore, pro-
voca a toccare con mano la verità 
del Vangelo. Perciò la  Giornata mon-
diale dei poveri  intende ricordare alle 
nostre comunità che i poveri sono al 
centro dell’intera opera pastorale. Non 
solo del suo aspetto caritativo, ma 
ugualmente di ciò che la Chiesa cele-
bra e annuncia. Dio ha assunto la loro 
povertà per renderci ricchi attraverso 
le loro voci, le loro storie, i loro vol-
ti. Tutte le forme di povertà, nessuna 
esclusa, sono una chiamata a vivere 
con concretezza il Vangelo e a offrire 
segni efficaci di speranza. 

6.  Questo è l’invito che giunge dal-
la celebrazione del Giubileo. Non 

è un caso che la  Giornata mondiale 
dei poveri  si celebri verso la fine di 
quest’anno di grazia. Quando la Porta 
Santa sarà chiusa, dovremo custodire 
e trasmettere i doni divini che sono 
stati riversati nelle nostre mani lungo 
un intero anno di preghiera, conversio-
ne e testimonianza. I poveri non sono 
oggetti della nostra pastorale, ma 
soggetti creativi che provocano a tro-
vare sempre nuove forme per vivere 
oggi il Vangelo. Di fronte al susseguirsi 
di sempre nuove ondate di impoveri-
mento, c’è il rischio di abituarsi e ras-
segnarsi. Incontriamo persone povere 
o impoverite ogni giorno e a volte può 
accadere che siamo noi stessi ad ave-
re meno, a perdere ciò che un tempo 
ci pareva sicuro: un’abitazione, il cibo 
adeguato per la giornata, l’accesso 
alle cure, un buon livello di istruzione 
e di informazione, la libertà religiosa e 
di espressione.

Promuovendo il bene comune, la no-
stra responsabilità sociale trae fon-
damento dal gesto creatore di Dio, 
che dà a tutti i beni della terra: come 
questi, così anche i frutti del lavoro 
dell’uomo devono essere equamente 
accessibili. Aiutare il povero è infatti 
questione di giustizia, prima che di 
carità. Come osserva sant’Agostino: 
«Tu dai del pane a chi ha fame, ma 
sarebbe meglio che nessuno avesse 
fame, anche se in tal modo non si 
avrebbe nessuno cui dare. Tu offri dei 
vestiti a chi è nudo, ma quanto sareb-
be meglio se tutti avessero i vestiti e 
non ci fosse questa indigenza» (Com-
mento a 1Gv,  VIII, 5).
Auspico dunque che quest’Anno Giu-
bilare possa incentivare lo sviluppo di 
politiche di contrasto alle antiche e 
nuove forme di povertà, oltre a nuo-
ve iniziative di sostegno e aiuto ai più 
poveri tra i poveri. Lavoro, istruzione, 
casa, salute sono le condizioni di una 
sicurezza che non si affermerà mai 
con le armi. Mi congratulo per le ini-
ziative già esistenti e per l’impegno 
che viene profuso ogni giorno a livello 
internazionale da un gran numero di 
uomini e donne di buona volontà.
Affidiamoci a Maria Santissima, Con-
solatrice degli afflitti, e con lei innal-
ziamo un canto di speranza facendo 
nostre le parole del  Te Deum:  «  In 
Te, Domine, speravi, non confundar in 
aeternum  – In te, Signore, ho sperato, 
non sarò  mai deluso».

Leone XIV



1. «Ti ho amato» (Ap 3,9), dice il Si-
gnore a una comunità cristiana che, 

a diff erenza di altre, non aveva alcuna 
rilevanza o risorsa ed era esposta alla 
violenza e al disprezzo: «Per quanto tu 
abbia poca forza […] li farò venire per-
ché si prostrino ai tuoi piedi» (Ap 3,8-
9). Questo testo richiama le parole 
del cantico di Maria: «Ha rovesciato i 
potenti dai troni, ha innalzato gli umi-
li. Ha ricolmato di beni gli aff amati, 
ha rimandato i ricchi a mani vuote» 
(Lc 1,52-53).

2. La dichiarazione d’amore dell’A-
pocalisse rimanda al mistero ine-

sauribile che Papa Francesco ha 
approfondito nell’Enciclica Dilexit	
nos sull’amore divino e umano del 
Cuore di Cristo. In essa abbiamo am-
mirato il modo in cui Gesù si identi-
fi ca «con i più piccoli della società» 
e come, col suo amore donato sino 
alla fi ne, mostra la dignità di ogni es-
sere umano, sopratt utt o quando «più 
è debole, misero e soff erente». Con-
templare l’amore di Cristo «ci aiuta a 
prestare maggiore att enzione alle sof-
ferenze e ai bisogni degli altri, ci rende 
fort i per part ecipare alla sua opera di 
liberazione, come strumenti per la dif-
fusione del suo amore».

3. Per questa ragione, in continui-
tà con l’Enciclica Dilexit nos, Papa 

Francesco stava preparando, negli ul-
timi mesi della sua vita, un’Esort azione 
apostolica sulla cura della Chiesa per 
i poveri e con i poveri, intitolata Dilexi 
te, immaginando che Cristo si rivolga 
ad ognuno di loro dicendo: Hai poca 
forza, poco potere, ma «io ti ho ama-
to» (Ap 3,9). Avendo ricevuto come in 
eredità questo progett o, sono felice 
di farlo mio – aggiungendo alcune ri-
fl essioni – e di proporlo ancora all’ini-
zio del mio pontifi cato, condividendo 
il desiderio dell’amato Predecessore 
che tutt i i cristiani possano percepire 
il fort e nesso che esiste tra l’amore di 
Cristo e la sua chiamata a farci vicini 
ai poveri. Anch’io infatt i ritengo neces-
sario insistere su questo cammino di 
santifi cazione, perché nel «richiamo a 
riconoscerlo nei poveri e nei soff erenti 
si rivela il cuore stesso di Cristo, i suoi 
sentimenti e le sue scelte più profon-
de, alle quali ogni santo cerca di con-
formarsi».

4. I discepoli di Gesù criticarono la 
donna che aveva versato sul suo 

capo un olio profumato molto prezio-
so: «Perché questo spreco? – dicevano 
– Si poteva venderlo per molto denaro 
e darlo ai poveri!». Ma il Signore disse 
loro: «I poveri li avete sempre con voi, 
ma non sempre avete me» (Mt 26,8-
9.11). Quella donna aveva compreso 
che Gesù era il Messia umile e soff e-
rente su cui riversare il suo amore: che 
consolazione quell’unguento sul capo 
che da lì a qualche giorno sarebbe 
stato tormentato dalle spine! Era un 
piccolo gesto, cert o, ma chi soff re sa 
quanto sia grande anche un picco-
lo gesto di aff ett o e quanto sollievo 
possa recare. Gesù lo comprende e ne 
sancisce la perennità: «Dovunque sarà 
annunciato questo Vangelo, nel mon-
do intero, in ricordo di lei si dirà anche 
ciò che ella ha fatt o» (Mt 26,13). La 
semplicità di quel gesto rivela qualco-
sa di grande. Nessun gesto di aff ett o, 
neanche il più piccolo, sarà dimentica-
to, specialmente se rivolto a chi è nel 

dolore, nella solitudine, nel bisogno, 
com’era il Signore in quell’ora.

5. Ed è proprio in tale prospett iva 
che l’aff ett o per il Signore si unisce 

a quello per i poveri. Quel Gesù che 
dice: «I poveri li avete sempre con 
voi» (Mt 26,11) esprime il medesimo 
signifi cato quando promett e ai disce-
poli: «Io sono con voi tutt i i giorni» 
(Mt 28,20). E nello stesso tempo ci 
tornano alla mente quelle parole del 
Signore: «Tutt o quello che avete fat-
to a uno solo di questi miei fratelli più 
piccoli, l’avete fatt o a me» (Mt 25,40). 
Non siamo nell’orizzonte della benefi -
cenza, ma della Rivelazione: il contat-
to con chi non ha potere e grandezza 
è un modo fondamentale di incontro 
con il Signore della storia. Nei poveri 
Egli ha ancora qualcosa da dirci.

6. Papa Francesco, ricordando la 
scelta del proprio nome, ha rac-

contato che, dopo la sua elezione, un 
Cardinale amico lo abbracciò, lo ba-
ciò e gli disse: «Non dimenticart i dei 
poveri!». Si tratt a della stessa racco-
mandazione fatt a a San Paolo dalle 
autorità della Chiesa quando salì a 
Gerusalemme per verifi care la propria 
missione (cfr Gal 2,1-10). A distanza 
di anni, l’Apostolo può aff ermare: «È 
quello che mi sono preoccupato di 
fare» (Gal 2,10). Ed è stata anche la 
scelta di San Francesco d’Assisi: nel 
lebbroso fu Cristo stesso ad abbrac-
ciarlo, cambiandogli la vita. La fi gura 
luminosa del Poverello non cesserà 
mai di ispirarci.

“Nei poveri e nei soff erenti si rivela il cuore stesso di Cristo”. È il nucleo centrale 
dell’esort azione apostolica di Leone XIV, “Dilexi	 te” (“Ti ho amato”), pubblicata il
9 ott obre 2025, nell’Anno Santo della speranza. Ne riport iamo i primi sei paragrafi .
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Nei POVERI il CUORE di CRISTO
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“I popoli della fame interpellano oggi
in maniera drammatica i popoli dell’opulenza”

(Paolo VI, Populorum	Progressio)



“Lieviti	 di	 pace	 e	 di	 speranza”. Si chiama così il do-
cumento di sintesi che raccoglie i quatt ro anni del 

Cammino Sinodale delle Chiese in Italia. Sabato 25 ott obre, 
la terza Assemblea Sinodale riunita a Roma, in concomi-
tanza con il giubileo mondiale delle equipe sinodali e degli 
organismi di part ecipazione, ha approvato le 124 proposte, 
insieme all’intero documento, per rinnovare la Chiesa italia-
na. Il testo è stato ratifi cato con più del 95% dei consensi 
dagli oltre 800 delegati delle diocesi italiane e membri del 
Comitato nazionale. 
L’insieme dei dati restituisce un quadro in cui la Chiesa 
italiana condivide in modo ampio la prospett iva di uno 
stile sinodale, pur mostrando cautele e resistenze quando 
si toccano strutt ure di potere, ruoli di guida e nuove forme 
ministeriali. Il testo ora va all’Assemblea generale della CEI 
di novembre per individuare le priorità mentre a maggio 
verrà licenziato il documento sugli orientamenti pastorali 
per il quinquennio 2026-2030. L’obiett ivo è dunque quello 
di trasformare le parole scritt e in realtà concreta aff inchè 
la sinodalità, il camminare insieme, diventi stile costitutivo 
della Chiesa. Si tratt a, come aveva sott olineato papa Fran-
cesco, di fare non un’altra Chiesa, ma una Chiesa diversa, 
«apert a alla novità che Dio le vuole suggerire», invocando 
«con più forza e frequenza lo Spirito» e camminando «in-
sieme, come Lui, creatore della comunione e della missio-
ne, desidera, cioè con docilità e coraggio» (Francesco al 
Sinodo 2021).
“Una Chiesa in cammino, in ascolto, senza pretese di su-
periorità. Ascolto, discernimento, orientamento: le tre fasi 

– narrativa, sapienziale e profetica – non ci hanno indica-
to solo un metodo, un processo, ma anche e sopratt utt o 
ci hanno fatt o incontrare delle persone.” (Erio Castellucci, 
Presidente Comitato nazionale del cammino sinodale italia-
no). Questa è stata la tessitura del cammino sinodale ita-
liano: l’incontro con le persone, con i volti, con le storie. Ha 
ricollocato le comunità cristiane nell’orizzonte della missio-
ne, apert e ai drammi e alle risorse del mondo, di cui esse 
stesse fanno part e. 
Il testo approvato contiene le indicazioni pastorali per es-
sere una “comunità missionaria” I punti centrali in cui 
possono riassumersi le 124 proposte sono: il tema della 
corresponsabilità intesa come “rinnovo degli organismi di 
part ecipazione” in diocesi e parrocchie, ripensando il ruolo 
degli organismi come scuola di sinodalità e dialogo; la va-
lorizzazione dei laici e delle donne all’interno delle comu-
nità; il tema import ante e signifi cativo svolto dai cammini 
di formazione in part icolare quello dell’iniziazione cristiana 
anche se si è più volte sott olineato una formazione che ri-
guarda e coinvolga tutt i. 
La bellezza di questo cammino sinodale è stato cert amente 
l’ascolto e il confronto, una Chiesa che nella sua progett ua-
lità abbia al centro le persone e che, come ha sott olineato 
il priore della Comunità Monastica di Bose, Sabino Chialà, 
“I passi quando sono veri trasformano. Non si può cammi-
nare restando gli stessi perché camminando si incontrano 
volti nuovi e con essi domande di senso, sfi de inatt ese e, 
dunque, si impongono scelte che aiutano a comprendere 
meglio e a rimanere fedeli al vangelo di Gesù Cristo”.

La terza Assemblea sinodale a Roma
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Angela D’Avanzo
Delegata diocesana all’Assemblea sinodale 

INSIEME
per una Chiesa
SAPIENZIALE
e PROFETICA
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L’esito	della	 votazione	 sul	 documento	fi	nale

I	 nostri	 delegati
alla	 terza	Assemblea	 sinodale
(da	 sinistra:	Maria	Selvarolo,

don	Mimmo	Basile,	Angela	D’Avanzo)

La terza Assemblea sinodale a Roma



Cristo è presente tra chi frequenta la Chiesa,
ma per molti di coloro che si sono allontanati la formazione catechistica
non ha apert o alla profondità dell’annuncio.

Paola Bignardi
(Avvenire 22/10/2025)
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Perché nelle PAROLE dei GIOVANI
GESÙ è diventato quasi INVISIBILE
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Nelle testimonianze libere raccolte tra i giovani sulla loro 
esperienza spirituale raramente vi sono citazioni religio-

se; il loro mondo interiore è quasi interamente occupato 
da valori ed esperienze che non riguardano una fede. […] 
Accade che parlino di Gesù i giovani che hanno mantenu-
to una cert a frequentazione della comunità cristiana. È il 
caso di Giulia, di cui riport o qui una rifl essione che testimo-
nia la sensibilità con cui i giovani pensano e vivono la loro 
relazione con il Signore. 
«Nella frenesia della vita quotidiana è facile perdere l’o-
rientamento, sembra quasi non esserci tempo per pren-
dersi cura della propria vita interiore. Proprio per questo, 
i momenti in cui riesco a dedicarmi alla rifl essione e alla 
contemplazione assumono ancora più valore e import an-
za. Prendersi	 del	 tempo	 per	 concentrarsi	 sulla	 Parola	 è	
sempre	 rigenerante:	 rimango	 sorpresa	 dall’att	ualità	 del	
Vangelo. Mi stupisce come parole scritt e millenni fa abbia-
no qualcosa da dire a me, ventiduenne del ventunesimo 
secolo. Sebbene la mia quotidianità sia assai diversa da 
quella di quegli uomini e donne coevi a Gesù, se guardo 
con att enzione a quelle pagine, riesco a rivedermi nei loro 
att eggiamenti, nei loro dubbi, nelle loro domande. Dall’ini-
ziale stupore per questa sorprendente vicinanza, avviene 
un vero e proprio incontro con Gesù, presenza viva nella 
Parola. I suoi gesti e le sue parole ispirano le mie azioni 

e rassicurano i miei turbamenti. Di Gesù mi colpiscono la 
mitezza e umiltà di cuore, il suo stile: ogni parola non è mai 
casuale, ogni gesto è ponderato. Questo incontro con Gesù 
è davvero generativo: crea nuovi spunti di rifl essione e nuo-
ve prospett ive di azione». 
Le parole di Giulia parlano di un’esperienza religiosa viva, 
molto coinvolgente e molto personale basata su una rela-
zione calda e aff ascinante. Ai giovani come Giulia – sono 
molti di quelli che sono rimasti nelle comunità cristiane 
– interessa una fede così: capace di coinvolgere tutt a la 
persona e non solo la ragione. Non interessa un Dio che 
sia una nozione da aggiungere alle proprie conoscenze, ma 
una persona con cui stare in relazione, e in una relazione 
così import ante da infl uire su tutt a la propria vita, «capace 
di ispirare le mie azioni e di rassicurare i miei turbamenti», 
dice Giulia. L’esperienza religiosa è quella di una fede capa-
ce di dare un senso a tutt o e di costituire un orizzonte sul 
quale collocare gli interrogativi della vita. 
Ma chi è Gesù per i molti giovani che si sono allontana-
ti dalla comunità cristiana, dopo aver frequentato la ca-
techesi dell’iniziazione e raggiunto quella soglia che ha 
celebrato teoricamente la loro maturità cristiana? Nelle 
loro parole raramente c’è Gesù. Cert o di lui hanno sentito 
parlare, perché hanno frequentato il percorso di prepara-
zione ai sacramenti, eppure il Signore non è dentro il loro 
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orizzonte – o forse non vi è mai stato veramente. Se questo 
è comprensibile per chi ha abbandonato non solo la Chie-
sa ma anche la fede, risulta meno comprensibile per quelli 
che, pur fuori dalla Chiesa, continuano a sentirsi credenti. 
Sanno parlare di Dio talvolta con accenti profondi e toc-
canti, ma mai fanno cenno a Gesù, come se il Signore non 
avesse nulla a che fare con il Dio in cui dicono di credere. 
Se interpellati in modo esplicito, riconoscono che Gesù è 
stato un grande uomo, che la sua è stata una testimonian-
za affascinante; ma è come se fosse fuori  dall’orizzonte 
di Dio.  Si tratta di un aspetto che avrà bisogno di qualche 
approfondimento. Al momento mi pare che si possa fare 
qualche ipotesi, che connette la questione di Gesù con il 
contesto di una sensibilità che tende a collocarsi al di fuori 
della prospettiva cristiana. Gesù è così strettamente legato 
alla Chiesa che viene rifiutato con essa. Ne hanno sen-
tito parlare proprio nell’ambito di quel percorso che ora 
hanno rifiutato; quindi è rifiutato con tutto il resto. Qual-
cuno poi accusa la Chiesa di averne tradito il messaggio, 
come nel caso di questo giovane: «Gesù, secondo la storia, 
si spendeva tantissimo per gli altri, nel senso che ricercava 
il loro bene, metteva gli altri al primo posto rispetto a sé. 
Mi viene da pensare che è questo che la Chiesa ha perso 
negli anni». 
Chi è cresciuto nell’ambito della Chiesa e giudica incoe-
rente il suo modo di vivere finisce con il coinvolgere an-
che Gesù nella propria presa di distanza. Pur con ragioni 
diverse, questa è anche la posizione di questa giovane: «La 
Chiesa ha messo bocca su argomenti che sono totalmente 
lontani da quello che era l’idea di Gesù Cristo. Credo che 
abbia voluto strafare in argomenti che non erano di com-
petenza della Chiesa». Gesù cade nell’oblio, insieme alla 
Chiesa. Altri giovani hanno difficoltà a credere ad aspetti 
particolari: «Non credo che ci sia un cristiano che lo sia 
sul serio, perché, per essere veramente cristiano, cattoli-
co, dovrei credere che Gesù sia morto e risorto dopo tre 
giorni. Ma com’è possibile? Non so quanti ci credono vera-
mente. E senza questo atto di fede il cristianesimo rimane 
un guscio vuoto». C’è una mentalità concreta, legata alle 
ragioni del comune buon senso, che reputa incredibile ciò 
che la ragione non riesce a spiegarsi. Anche nel caso della 
testimonianza successiva, di una venticinquenne, ciò che 
fa  problema è la divinità di Gesù: «Io penso che essere 
cristiani significhi essere di Cristo, e cercare di tendere a 
lui il più possibile, comprendere Cristo uomo e Cristo Dio ed 
innamorarsene. L’essere cristiano è sempre stata un’identi-
tà molto chiara per me, fin quando ho messo in dubbio la 
divinità di Cristo; ma l’essere cristiani non ha senso se metti 
in dubbio il Cristo Dio. Continuo ad essere innamorata di 
Gesù uomo, ma mettendo in dubbio il Dio, tutto ciò che è 
collegato al cattolicesimo, la fede, i sacramenti, la ritualità, 
tutto perde senso».
 In questo caso Gesù non scompare, ma viene meno il Gesù 
della fede; questo Gesù esce dalla prospettiva  religiosa.  Si 
può immaginare che il Gesù della fede non sia mai en-
trato come protagonista vivo nell’orizzonte spirituale dei 
giovani di oggi. Vi è una formazione catechistica che, pur 
parlando di Gesù, non ha aperto ai ragazzi e ai giovani la 
profondità dell’annuncio cristiano. Lo si comprende se si 
chiede a molti giovani, soprattutto a quelli che si sono al-
lontanati dalla Chiesa, che cosa significa essere cristiani. La 
maggior parte di loro risponde che significa «comportarsi 

bene e andare a Messa la domenica». Se questo è essere 
cristiani, che cosa c’entra Gesù con questo cristianesimo? 
L’opinione di molti giovani sul significato dell’essere cristiani 
mette in luce il carattere moralistico e rituale della forma-
zione ricevuta. È una visione del cristianesimo senza ani-
ma, soprattutto senza annuncio. Oggi la maggior parte dei 
giovani, pur avendo fatto i percorsi formativi canonici, non 
ha ricevuto l’annuncio della salvezza che il Signore Gesù ha 
portato. Gesù è uno dei tanti personaggi con cui si sono 
incontrati nella catechesi, forse il più importante, ma senza 
che sia chiara la differenza tra Gesù e Pietro,  e Giovanni 
Battista o Tommaso.
  Una giovane, parlando dei suoi ricordi di catechesi, dice: 
«C’era l’aspetto del racconto di parabole, c’era modo an-
che di parlarne, però le raccontavano come se fossero del-
le favole, con un aspetto immaginifico molto forte». Tocca 
un aspetto cruciale della formazione questa affermazione. 
Vi è un modo di parlare di Gesù che lo rende un personag-
gio poco diverso da quello delle favole ascoltate da bam-
bini. E se, crescendo, Gesù è stato citato – o «usato» – per 
indurre a certi comportamenti, allora a maggior ragione è 
facile dimenticarsi di lui. E quand’anche le sue parole sia-
no state usate per educare a vivere bene, anche in que-
sto caso si sono private le persone dell’originale salvezza 
annunciata da Gesù. Non basta annunciare che Gesù ci ha 
insegnato a volerci bene se non si dice che ci ha rivelato 
che Dio ci vuole bene; e che è in virtù di questo amore che 
ci precede che noi possiamo volerci bene. Gesù ci ha detto 
che noi siamo importanti agli occhi di Dio, come lo sono i 
figli agli occhi di un padre.  L’incontro vero con Gesù passa 
da questa strada.



“Da mille strade diverse” att raver-
so sentieri di speranza. Potrebbe 

essere questo il “titolo” da dare all’e-
sperienza del pellegrinaggio giubilare 
vissuto a Roma dalla Comunità Dioce-
sana, guidata dal nostro Vescovo Lu-
igi, con la part ecipazione di circa un 
migliaio di pellegrini provenienti dalle 
parrocchie della Diocesi, circa 40 gio-
vani Volontari Caritas e 50 dell’AGESCI, 
nonchè rappresentanti di vari movi-
menti e associazioni.
Accogliere sul sagrato della Basilica 
di san Pietro papa Leone XIV, per la 

prima volta; ascoltare la sua esort a-
zione sulla speranza che non delude; 
celebrare sullo stesso sagrato l’Euca-
ristia giubilare insieme a migliaia di 
pellegrini provenienti da diverse part i 
dell’Italia e del mondo; att raversare la 
port a santa della Basilica per baciare 
o toccare quella port a, simbolo di Cri-
sto “port a della salvezza”; soff ermarsi 
a proclamare la professione di fede
che la testimonianza dei credenti ci 
ha tramandato ad ogni tornante del-
la storia, fi no a raggiungere la nostra 
contemporaneità…, tutt o questo ha 
cert amente riempito il cuore dei par-
tecipanti di consolazione, di speranza, 
magari ripagando appieno qualche 
disagio sperimentato nella fatica in 
itinere.
Il colpo d’occhio su piazza San Pietro 
è stato davvero impressionante dal 
punto di vista emotivo. Ma c’è di più: 
uscendo dai confi ni e orizzonti dioce-
sani, locali, si ha avuto la nett a sen-
sazione dell’universalità della Chiesa
che, nel dinamismo mai cessato della 
Pentecoste, parla tutt e le lingue degli 
uomini: italiano, inglese, francese, spa-
gnolo, port oghese, polacco, slavo…; e 
tutt e a “ridire la stessa fede”, lo stes-
so amore verso Colui che è la Speran-
za del mondo, Cristo Gesù. A lui l’intera 
umanità pone domande di senso, do-
mande di vita, domande di speranza, 
che non trovano risposte nei linguaggi 
del mondo di oggi, tutt o preso da do-
mande e desideri altri, eff imeri, super-
fi ciali…
È stato questo il tocco più intenso 
della bellissima catechesi che il Papa 
ha off ert o a tutt i, prendendo spunto 
dal brano della lett era di Paolo apo-
stolo ai Romani (8,24-27) e dalla te-
stimonianza del teologo tedesco del 
XV secolo, Nicola Cusano, che già nel 
suo tempo percepiva, anche in ma-
niera paradossale, quanto la Chiesa 
dovesse essere att enta alle domande 
di fondo che salgono da una umanità 
inquieta, alla ricerca di risposte, alla 
ricerca di Dio. Cusano vedeva nella 
cosiddett a “dott a ignoranza” un ap-

piglio a questa invocazione dal bas-
so! A fi anco di queste note, vengono 
riport ati alcuni stralci più signifi cativi 
del discorso del papa, perché a tutt i 
sia data la possibilità di accoglierlo, 
di meditarlo. Ascoltando le parole di 
Leone XIV, in fondo, siamo stati testi-
moni della raccomandazione fatt a da 
Gesù stesso all’apostolo Pietro il quale, 
nonostante il suo rinnegamento (!), ha 
ricevuto dal Signore l’incarico di “con-
fermare i fratelli nella fede” in Lui, il 
Signore Risort o, il Signore della spe-
ranza. 
Sì, papa Leone ci ha confermato in 
quella fede in Cristo, Lui, la vera ri-
sposta agli aneliti, ai desideri, alle at-
tese, ma anche alle domande inquie-
te, piene di angoscia e di turbamento 
che salgono dall’intera umanità, so-
pratt utt o, dagli ultimi, dai poveri, dai 
bambini, dai giovani, dalle donne… 
Così la Chiesa “sa di non sapere tutt o” 
e si pone in att eggiamento umile di 
ascolto, di att enzione, di accoglienza, 
di condivisione di queste domande, di-
ventando sempre più “espert a in uma-
nità”, secondo la bellissima intuizione 
del santo papa Paolo VI. Per quanto 
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Don Sabino Lambo
Referente Commissione Giubilare

Da MILLE STRADE diverse
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Pellegrinaggio diocesano a Roma per il giubileo della speranza il 25 ott obre

Nelle foto il Pellegrinaggio Giubilare
della nostra Diocesi a Roma
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è possibile dar voce a questo anelito dell’umanità, è interessan-
te che altri eventi si siano celebrati a Roma, a latere del nostro 
pellegrinaggio. 
A pochi km di distanza infatti si è tenuta l’Assemblea Sinodale, a 
cui alcuni rappresentanti della nostra Diocesi hanno partecipato, 
per “votare” il documento finale, da cui emerge l’incoraggiamento 
per un nuovo stile della Chiesa, improntato a relazioni più evange-
liche, trasparenti, “relazioni inclusive”, aperte non solo ad intra, ma 
anche e soprattutto ad extra. E un altro evento importantissimo, 
che segna anche la vita della Chiesa, celebrato contemporanea-
mente al nostro pellegrinaggio, è stato il Convegno Internazionale 
presso il Parco della Musica a Roma, promosso dalla Comunità di 
Sant’Egidio sul tema della pace, dal titolo “OSARE LA PACE”, con la 
partecipazione del presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, 
il presidente della CEI, card. Matteo Zuppi, il card. Pierbattista Piz-
zaballa patriarca di Gerusalemme, rappresentati delle diverse con-
fessioni religiose, ed altri illustri protagonisti provenienti da tutte 
le parti del mondo. 
E ancora: potremmo fare memoria di un altro evento che si è 
svolto in piazza San Giovanni in Laterano, questo di natura pret-
tamente civile, con la partecipazione di vari sindacati di operai a 
rivendicare quello che è nei loro diritti: tutto fa parte delle “do-
mande di vita” che salgono dal cuore della umanità, a cui ha fatto 
esplicito riferimento il Papa nella sua catechesi. 
Certamente c’è tutto quello che ciascun partecipante diocesano 
si è portato nel segreto del proprio cuore, rispondendo anche a 
quanti, non potendo partecipare all’evento di Roma, si sono racco-
mandati nel ricordo di una preghiera, di una attenzione. 
Un grazie particolare, a questo punto, va all’Ufficio Diocesano per 
i Pellegrinaggi, nella persona del suo direttore don Sergio Di Nan-
ni, e alla sua equipe, nella persona del sig. Domenico Sinisi, che 
con grande abnegazione si sono adoperati per la complessa or-
ganizzazione dell’evento. Un grazie per la presenza in mezzo a noi 
del nostro Vescovo Luigi, che nell’abbraccio personale con il Papa 
ci ha raccomandati a lui, alle sue preghiere e alla sua benedizione 
come Comunità Ecclesiale di Andria, Canosa e Minervino.
Cosa ne rimane? Certo le voci e le impressioni dei pellegrini; nel 
loro cuore un ricordo indelebile, una testimonianza da offrire, a 
farsi promotori di speranza, ma ancora di più permane l’azione 
dello Spirito del Signore Risorto che alimenta in segreto, in inco-
gnito, ma efficacemente, dentro ciascuno, la grazia della speran-
za che non vacilla e che dà fiato e respiro al futuro della nostra 
Chiesa locale. 

SPERARE
è non sapere

Dalla Catechesi di Papa Leone XIV 
durante l’udienza generale

del 25 ottobre 2025

Cari fratelli e sorelle, buongiorno e benvenuti! Sie-
te giunti alla meta del vostro pellegrinaggio, ma, 

come i discepoli di Gesù, ora dobbiamo imparare ad 
abitare un mondo nuovo. Il Giubileo ci ha resi pelle-
grini di speranza proprio per questo: tutto va ormai 
guardato alla luce della risurrezione del Crocifisso. È 
in questa speranza che siamo salvati! Gli occhi, però, 
non sono abituati. Così, prima di ascendere al cielo, il 
Risorto ha iniziato a educare i nostri sguardi. E con-
tinua a farlo anche oggi! In effetti, le cose non sono 
come sembrano: l’amore ha vinto, sebbene abbiamo 
davanti agli occhi tanti contrasti e vediamo lo scon-
tro fra molti opposti.
In un’epoca altrettanto travagliata, nel secolo XV, la 
Chiesa ha avuto un Cardinale ancora oggi poco co-
nosciuto. Fu un grande pensatore e servitore dell’uni-
tà. Si chiamava Nicola e veniva da Kues, in Germania: 
Nicola Cusano. Lui ci può insegnare che sperare è 
anche “non sapere”. Come scrive San Paolo, infatti, 
«ciò che uno già vede, come potrebbe sperarlo?» 
(Rm  8,24). Nicola Cusano non poteva vedere l’uni-
tà della Chiesa, scossa da correnti opposte e divisa 
fra Oriente e Occidente. Non poteva vedere la pace 
nel mondo e fra le religioni, in un’epoca in cui la 
cristianità si sentiva minacciata da fuori… Credeva 
nell’umanità. Capiva che ci sono opposti da tenere 
insieme, che Dio è un mistero in cui ciò che è in 
tensione trova unità. Nicola sapeva di non sapere e 
così comprendeva sempre meglio la realtà…Il Cusano 
parlava di una “dotta ignoranza”, segno di intelligen-
za. Protagonista di alcuni suoi scritti è un personag-
gio curioso: l’idiota. È una persona semplice, che non 
ha studiato e pone ai dotti domande elementari, che 
mettono in crisi le loro certezze.
È così anche nella Chiesa di oggi. Quante domande 
mettono in crisi il nostro insegnamento! Domande 
dei giovani, domande dei poveri, domande delle don-
ne, domande di chi è stato messo in silenzio o con-
dannato, perché diverso dalla maggioranza. Siamo in 
un tempo benedetto: quante domande! La Chiesa di-
venta esperta di umanità, se cammina con l’umanità 
e ha nel cuore l’eco delle sue domande.
Cari fratelli e sorelle. Sperare è non sapere. Noi non 
abbiamo già le risposte a tutte le domande. Abbia-
mo però Gesù. Seguiamo Gesù. E allora speriamo ciò 
che ancora non vediamo. Diventiamo un popolo in 
cui gli opposti si compongono in unità. Ci addentria-
mo come esploratori nel mondo nuovo del Risorto. 
Gesù ci precede. Noi impariamo, avanzando un passo 
dopo l’altro. È un cammino non solo della Chiesa, ma 
di tutta l’umanità. Un cammino di speranza.



Il guru della comunicazione Marshall Mcluhan aveva pro-
fetizzato sul grande impatt o che i media avrebbero avuto 

nella vita quotidiana dell’uomo, spingendo forse un pò l’ac-
celeratore sul determinismo tecnologico ma, analizzando 
l’universo (digitale) in cui oggi viviamo, possiamo dire che ci 
aveva visto bene. Oggi è ormai superata qualsiasi forma di 
dualismo ideologico tra reale e virt uale, on-line e off	-line, 
oggi si parla di una nuova identità dell’uomo che, come 
ci ricorda il fi losofo Luciano Floridi, è una identità Onlife; 
questo perché ormai i media hanno conosciuto un proces-
so di “vaporizzazione” visiva ma di perenne presenza nella 
esperienza di vita dell’uomo.
 L’identità Onlife disegna l’uomo contemporaneo che non 
ha più i media come “protesi” o come dispositivi facilmente 
distinguibili e separabili dalla sua vita quotidiana: i digital 
media sono diventati un vero e proprio ambiente che l’uo-
mo deve imparare ad abitare, nel quale esercitare libert à e 
responsabilità. I media hanno ridisegnato la cultura e i loro 
eff ett i sulla socialità e sui comport amenti stessi dell’uomo 
sono molteplici e variegati, alcuni nuovi, altri “ridisegnati” e 
“ridett i” secondo una grammatica digitale. 
Una di queste dimensioni riguarda la violenza e l’odio nella 
comunicazione oggi chiamati SHITSTORM o HATE SPEACH. 
Neologismi che traducono però cose antiche, arricchite dai 
nuovi eff ett i dell’impatt o del digitale con l’esperienza uma-
na della comunicazione. I discorsi di odio non sono eff ett i 
dirett i della cultura digitale, il sentimento dell’odio infatt i è 
antico quanto l’uomo, da Caino e Abele in poi tutt a la sto-
ria dell’umanità è costellata da episodi di odio e violenza. 
La prima parola dell’Iliade, caposaldo della lett eratura occi-
dentale, è la parola greca menin che signifi ca appunto ira. 

L’odio è narrato nelle tragedie greche, nelle opere religiose 
e culturali da Dante a Shakespeare, da Manzoni a Hemin-
gway, l’odio è presente quanto l’uomo. 
Il digitale ha sicuramente creato terreno fert ile alla diff u-
sione dell’odio, grazie all’abbatt imento dell’intermediazione, 
i fenomeni di othering (processi mediante i quali si creano 
divisioni) la possibilità del controllo dell’indignazione con 
fake news e “eco chambers” (comunità chiuse dove c’è un 
unico pensiero e non sono ammessi pensieri diff erenti). Le 
piatt aforme digitali insomma non sono solo veicoli di in-
formazione o socializzazione, ma ne ridefi niscono le re-
gole, operando processi di rescrizione della realtà e della 
sua percezione. Quale allora deve essere la postura del co-
municatore? Come operare di fronte a queste nuove sfi de? 
Interessante è la prospett iva della mediaeducation che 
consiste nel mett ere in att o prassi di educazione alla pre-
senza con, sui e nei media. Non sono semplici buone prati-
che di utilizzo dei media (netiquett e), ma devono sancire il 
passaggio dalla educazione digitale alla citt adinanza Onlife. 
Inoltre, è necessario riaff ermare che l’unico centro di re-
sponsabilità educativa è il soggett o umano, pert anto i me-
dia sono una proiezione dell’autonomia etica dell’umanità. 
L’umanità che si defi nisce mediale, deve recuperare la pro-
pria intenzionalità educativa ed educante; solo sviluppando 
una responsabilità collett iva e comunitaria ci si riscopre cu-
stodi del prossimo rompendo le logiche dell’othering (noi vs
loro) e si possono promuovere vie di dialogo, accoglienza e 
comunione anche all’interno dell’universo digitale. 
Un’altra import ante istanza, consiste nel promuovere una 
comunicazione generativa ed empatica, che abbatt a i pro-
cessi di disumanizzazione e di confl itt ualità che a loro vol-
ta causano stereotipi negativi che sostituiscono volti e per-
sone e diventano pericolose lenti con cui guardiamo l’altro. 
Essere comunicatori di speranza in una società segnata da 
un profondo individualismo, promuovere una comunicazio-
ne generativa e perf ormativa, comunicare la buona notizia 
del Vangelo anche nell’universo digitale, signifi ca dunque 
non essere spett atori della storia ma abitare il presente co-
struendo ponti di dialogo e di accoglienza della diversità, 
abbatt endo così i muri dell’egoismo e dell’odio. 

Promuovere dialogo, accoglienza e comunione nel mondo digitale
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Dal 4 al 7 ott obre scorso, con altri sett e membri del 
percorso Caritas “creiamoAZIONI”, percorso di formazione 

per animatori Caritas, siamo part iti per una visita - studio 
presso la sede della Caritas Viterbo. Le cose da scrivere 
sono tante e le sfi de da aff rontare altrett ante.
Part iamo un sabato matt ina soleggiato e per tutt o il 
viaggio, anche nel nostro pulmino è regnato il sole. Era 
come essere ad una gita scolastica. Abbiamo condiviso il 

Un viaggio alla scopert a
della Caritas di Viterbo



pranzo, il tempo, le risate, e parte di noi stessi, perché 
si sa che in fondo, seppur ci si conosca anche da 
anni, non si ha veramente la possibilità di raccontarsi. 
Arrivati a Viterbo, ci siamo imbattuti in uno scenario 
medievale e, accolti e guidati da Francesca, Simona e 
Irene, abbiamo attraversato le mura cittadine e la storia 
della città che, per alcuni decenni, è stata anche sede 
papale. La meraviglia, però, non si è fermata agli scenari 
e ai tramonti che il paesaggio ci ha regalato, ma è 
proseguita con le esperienze vissute nei giorni a seguire. 
Scevri da ogni aspettativa, abbiamo accolto la 
testimonianza dell’equipe di Caritas Viterbo con 
interesse e curiosità, consapevoli delle differenze che 
sono presenti e caratterizzano entrambe le realtà, di 
Andria e di Viterbo, ambedue strutturate su un modello 
basato sull’ascolto e il supporto individuale.
Continuiamo, quindi, con la conoscenza, domenica 5, di 
Alessia, che ci accoglie presso la Mensa dei poveri. In 
questo spazio saltano subito all’occhio i colori, l’ordine, le 
frasi scritte sui muri e, soprattutto, gli odori di un’ottima 
cucina e il calore dei volontari, anch’essi portatori di 
storie e dedizione all’altro. Lo stesso possiamo dire del 
Dormitorio, unità abitativa collegata alla mensa, che 
ospita 16 persone e dove si respira colore, bellezza e 
privacy, perché la povertà è dignità.
Beatrice e Ornella, poi, martedì 7 ci hanno presentato 
il progetto “Orti Solidali”. Un appezzamento di terreno 
coltivato da diversi ortisti, i cui frutti vengono destinati 
alle famiglie meno abbienti e alla Mensa Caritas. Gli ortisti 
hanno accolto con entusiasmo il progetto, mettendosi 
in gioco e valorizzando le proprie attitudini e i propri 
talenti. L’aria che abbiamo respirato è stata un’aria 
colma di orgoglio per il lavoro svolto e di gratitudine 
per la possibilità ricevuta. Ricordo le parole della signora 
Angela: “l’orto per me è stato una salvezza, io senza gli 
ortisti sarei morta di solitudine e in solitudine”.
Ultima tappa, il Cohousing Universitario, un appartamento 
dato in uso a studenti universitari in cambio del loro 
tempo. Ogni settimana prestano servizio a turno presso 
la mensa dei poveri. I loro racconti hanno dimostrato 
quanto le difficoltà iniziali, di convivenza e relazione, 
siano superate dal servizio di volontariato che prestano 
e quanto il dare, il donare sia importante quanto il 
ricevere.
La visita studio si è svolta attraverso due principi cardini e 
che rappresentano i punti focali di ogni nostra attività di 
animazione, ma che dovrebbero, a mio modesto parere, 
rappresentare le basi per un vivere sano e in comunione: 
“Costruire e coltivare relazioni”: costruire con l’ascolto, 
l’accoglienza, l’empatia, il supporto e il dialogo; coltivare 
con la cura e la costanza.
Siamo tornati a casa con la valigia piena di ricordi, di 
conoscenze, di nuovi punti di vista e nuove idee. Carichi 
di emozioni per aver donato un po’ di noi stessi e, 
soprattutto, per aver ricevuto tanto da tutti i testimoni 
che abbiamo incontrato in questo viaggio. Con gli occhi 
rivolti al futuro, guardiamo al nostro essere animatori 
di comunità non come un traguardo, ma ad un nuovo 
inizio, consapevoli che qualsiasi percorso andremo ad 
instaurare dovrà trovare le proprie fondamenta nella 
relazione.
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Si è svolto a Napoli, dal 16 al 18 ott obre, il secondo 
incontro nazionale di “Tieni	 Tempo”, un appuntamento 

ormai att eso da tanti giovani provenienti da diverse 
realtà del volontariato e delle Caritas diocesane. Dalla 
nostra Caritas diocesana abbiamo part ecipato in due, 
io e Flaminia. Entrambe svolgiamo il nostro servizio a 
favore dei circa 90 giovani che quest’anno part ecipano al 
progett o dell’Anno di Volontariato Sociale “Alla scuola di 
Pier Giorgio Frassati”.
Quest’anno il tema scelto “Cu ‘a cazzimma, cu ‘a 
speranza” ha voluto racchiudere in due parole 
tipicamente napoletane l’essenza stessa del cammino 
dei giovani: la forza, il coraggio e la determinazione (la 
cazzimma) uniti alla luce, alla fi ducia e al sogno del 
domani (la speranza). Due termini che, apparentemente 
distanti, si sono rivelati profondamente complementari. 
Perché la ‘cazzimma’, intesa non nel senso di furbizia o 
durezza, ma come energia interiore, grinta e voglia di 
riscatt o, è quella spinta necessaria per rendere concreta 
la speranza, per trasformarla in azione. E la speranza, dal 
canto suo, dona senso e direzione alla cazzimma, la rende 

capace di costruire e non di distruggere, di accogliere e 
non di chiudersi.
Il convegno si è apert o con un momento di fraternità 
e di ascolto reciproco, proseguito poi nella visita al 
carcere minorile di Nisida, un’esperienza che ha toccato 
nel profondo tutt i i part ecipanti. È lì che il concett o di 
fraternità ha preso forma concreta: incontrare chi vive 
una condizione di fragilità, condividere storie e sguardi, 
signifi ca riconoscere che nessuno è escluso dal sogno 
di rinascita. Come ha ricordato l’arcivescovo di Napoli, il 
cardinale Domenico Batt aglia, “Tu sei il tuo sogno”, un 
invito a non lasciare che siano gli altri a defi nirci, ma a 
credere nella possibilità di realizzare la part e più autentica 
di sé.
 E ancora: “Darsi	 valore	è	darsi	 speranza.	 Solo	 i	 poveri	
sanno	 sognare	per	gli	 altri.” Parole che hanno risuonato 
con forza, ricordando a tutt i che il vero cambiamento 
nasce dall’umiltà e dalla capacità di mett ersi a servizio, di 
sognare non solo per sé ma per la comunità. 
Uno dei momenti centrali è stato il pellegrinaggio 
att raverso il quart iere Sanità, un percorso non solo 
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fisico ma spirituale. Camminare tra i vicoli della Sanità, 
per anni segnata da degrado, pregiudizi e marginalità, 
ha significato riscoprire una comunità che oggi rinasce 
proprio grazie alla speranza e alla ‘cazzimma’ di tanti 
giovani, associazioni e cittadini che hanno scelto di 
restare, di credere nella bellezza dei luoghi e delle 
persone. Ogni passo tra quelle strade è diventato metafora 
di un cammino collettivo: la rinascita di un quartiere che 
si rialza è la stessa rinascita che ogni giovane è chiamato 
a vivere dentro di sé.
Il confronto con i giovani di Pozzuoli e con altre realtà 
territoriali ha arricchito ulteriormente l’esperienza. 
Insieme si è discusso di futuro, di sogni condivisi, ma 
anche di paure e responsabilità. Da questi dialoghi è 
emersa una certezza: i giovani non vogliono essere 
spettatori, ma protagonisti. Vogliono “travolgere e non 
essere travolti”, come ha ricordato il direttore della 
Caritas Italiana Don Marco Pagniello nel primo incontro 
nazionale, e questo secondo appuntamento ne è stata la 
conferma. Il filo rosso dell’intero incontro è stato proprio 
questo: credere nella forza del noi. Fraternità, speranza, 
impegno, creatività e coraggio si sono intrecciati per 
dare vita a un’esperienza di fede e di umanità viva, 
concreta, contagiosa.
E allora sì, ‘cu ‘a cazzimma, cu ‘a speranza’: due parole 
che insieme raccontano una generazione che non vuole 
arrendersi, che cerca nella fraternità la chiave per 
costruire un mondo nuovo. Perché solo chi sa sperare 
con determinazione, e lottare con il cuore, può davvero 
trasformare la realtà.
Personalmente, questo appuntamento è stato molto più 
di un semplice incontro: è stato un tempo di ascolto, 
di scoperta e di rinascita. Ho capito che la speranza 
non è un sentimento fragile, ma una scelta di coraggio 
quotidiana. E che la ‘cazzimma’, quella buona, fatta di 
determinazione e di cuore, è ciò che ci permette di non 
arrenderci davanti alle difficoltà. Camminando tra le 
strade della Sanità, guardando i volti di chi ogni giorno 
si impegna per rendere quel quartiere un luogo migliore, 
ho sentito dentro di me che la speranza non è un’idea 
astratta: è viva, concreta, si costruisce insieme. 
Questo incontro mi ha insegnato che solo nella 
fraternità si cresce davvero: quando condividi i 
tuoi sogni, le tue paure e la tua fede con gli altri, 

tutto acquista un significato più profondo. Riparto da 
questi giorni con il cuore pieno di gratitudine, con la 
consapevolezza che ciascuno di noi può essere scintilla di 
cambiamento. Quel cambiamento che possiamo instillare 
nei tanti giovani che incontriamo e con i quali costruiamo 
un percorso di fraternità e di servizio verso gli ultimi e i 
più fragili della nostra comunità.
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Nei giorni 12 e 13 ott obre 2025 la Chie-
sa e la citt à di Andria hanno vissuto 

un import ante momento che ha visto per 
protagonista il monumentale Organo Ma-
scioni della Catt edrale andriese. Voluto 
dal Vescovo Mons. Ferdinando Bernardi 
per interessamento del Canonico, organi-
sta e compositore andriese Mons. Antonio 
De Fidio, l’Organo fu costruito dalla pre-
stigiosa Casa Organaria nel lontano 1935
e venne collaudato ed inaugurato dall’or-
ganista e compositore Federico Cauda-
na il 6 ott obre di quello stesso anno. In 
questo Anno giubilare, l’Organo è stato 
restaurato e ampliato con nuovi registri, 
grazie al fondo economico dell’8xmille 
della Chiesa catt olica e alla generosità 
di quanti vorranno part ecipare alle spese.
Nella prima serata, il 12 ott obre, i diversi 
relatori hanno illustrato ai presenti la sto-
ria e la rilevanza di tale strumento. Dopo 
i saluti del Vescovo, Mons. Luigi Mansi, il 
Presidente del Capitolo Catt edrale, Don 
Giannicola Agresti, ha messo in evidenza il 
valore dell’organo quale prezioso strumen-
to a servizio della preghiera del popolo di 
Dio radunato per celebrare i sacri misteri. 
Il Vicario generale e Dirett ore dell’Uff icio 
Beni culturali, Mons. Domenico Basile, ha 
illustrato i diversi lavori di recupero di 
organi storici messi in campo in questi 
anni nella diocesi e ha sott olineato l’im-
port anza di tali interventi a favore di una 
riscopert a del senso di appart enenza alla 
comunità
Mons. Antonio Parisi, organista e com-
positore, già Responsabile dell’Uff icio 
Musica dell’Uff icio Liturgico Nazionale, 
ha richiamato l’import anza della fi gura 

dell’organista quale Ministro a servizio 
della liturgia, chiamato ed edifi care la 
comunità con la propria competenza 
musicale e la sua testimonianza di fede. 
Michele Carrett a, organista liturgico, 
autore di Testi per la liturgia e membro 
dell’Uff icio diocesano di Musica Liturgica 
e Sacra, ha ripercorso il retroterra musi-
cale della Chiesa andriese nel periodo a 
cavallo tra fi ne Ott ocento e inizio Nove-
cento, concentrandosi sui maestri di mu-
sica sacra e organisti locali quali il cano-
nico Michele Agresti, Felice Verde, Mons. 
Antonio De Fidio e Mons. Vincenzo Merra. 
Furono loro a farsi carico della ricezione 
della riforma della musica sacra avviata 
a fi ne ott ocento e suggellata dal Motu 
proprio di Papa Pio X “Tra le sollecitudini”.
Don Francesco Leo, Dirett ore della sez. 
Musica Liturgica e Sacra dell’Uff icio Li-
turgico Diocesano e membro della Com-
missione Beni Culturali della Diocesi – sez. 
Organi Storici, ha delineato il percorso 
storico che, a part ire dall’Ott ocento, ha 
infl uito sulla costruzione di alcuni stru-
menti presenti in diocesi e ha illustrato 
le caratt eristiche foniche degli organi 
installati in diverse chiese ad inizio 900. 
Essi sono il segno della ricezione di ciò 
che la riforma ceciliana auspicava e alla 
cui scuola si formò Mons. De Fidio. Di tale 
sentire rende conto la meticolosa cura 
con cui l’Organo della Catt edrale andriese 
fu concepito, primo esempio in diocesi di 
un organo a trasmissione elett rica.
Il giorno successivo, in una catt edrale 
gremita, il Vescovo ha invocato la be-
nedizione di Dio sull’Organo restaurato 
e ampliato, e il M° Christian A. Almada, 

concert ista internazionale ed organista 
titolare presso la Basilica Papale di san 
Paolo fuori le mura in Roma, ha tenuto 
un bellissimo concert o durante il qua-
le sono stati eseguiti diversi brani scelti 
con maestria al fi ne di esaltare le eleva-
te potenzialità espressive dello strumen-
to. Dopo una suggestiva Improvvisazione
dell’organista, il Coro Diocesano, dirett o 
dal M° Benedett a Lomuscio, ha intonato 
l’Alleluia “di Lourdes” guidando il canto 
di tutt a l’assemblea. Solenne e part ico-
larmente emozionante il Magnifi cat di A. 
Guilmant, eseguito in forma di dialogo tra 
la voce fatt a una dei presenti e le calde 
note dello strumento ritornato a splende-
re. Durante il concert o sono stati eseguiti 
ben cinque brani che furono pure esegui-
ti nel concert o inaugurale del 6 ott obre 
del ’35. Non è mancato il ricordo grato 
del già citato Mons. Antonio De Fidio, con 
l’esecuzione del suo mistico Andante so-
stenuto in Re minore e l’imperioso Inno 
popolare Alla Regina del cielo, meglio co-
nosciuto come “O Regina vestita di sole”, 
composto per il Congresso mariano del 
1947 voluto dal venerabile Vescovo Mons. 
Giuseppe di Donna. 
A fi ne concert o è stata data lett ura del-
la targa commemorativa posta a ricordo 
imperituro dell’evento: SOLI DEO GLORIA 
/ QUESTO MONUMENTALE ORGANO / DEL-
LA CHIESA CATTEDRALE / “SANTA MARIA 
ASSUNTA IN CIELO” DI ANDRIA / OPERA 
DELLA PRESTIGIOSA CASA ORGANARIA 
“MASCIONI” DI CUVIO / FU COMMISIONA-
TO DAL VESCOVO FERDINANDO BERNARDI 
/ ED INAUGURATO IL 6 OTTOBRE 1935. / I 
PRIMI RESTAURI FURONO PROMOSSI DAL 
VESCOVO / FRANCESCO BRUSTIA NEL 1965 
/ E SUCCESSIVAMENTE DAL VESCOVO / 
RAFFAELE CALABRO NEL 1999. / NELL’AN-
NO GIUBILARE 2025 / IN OCCASIONE DEL 
50° ANNIVERSARIO / DI ORDINAZIONE PRE-
SBITERALE / DEL VESCOVO LUIGI MANSI, / 
L’ORGANO È STATO NUOVAMENTE / RESTU-
RATO E AMPLIATO.

L’inaugurazione dell’Organo Mascioni della Catt edrale di Andria
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“From Chaos to Cosmos”: è stato il 
tema dell’incontro organizzato dal 

Sett ore Giovani di AC, domenica 26 ot-
tobre, presso l’oratorio della parrocchia 
Sant’Agostino di Andria. Un percorso alla 
scopert a di come, noi giovani, immersi 
nel caos e nella confusione della quoti-
dianità, possiamo ritrovare un piccolo co-
smos, un ordine capace di dare un senso 
a tutt o ciò che viviamo.
Durante la giornata, trascorsa con ragaz-
zi provenienti da diverse parrocchie del-
la diocesi, siamo stati guidati, att raverso 
att ività ludiche e momenti di rifl essione, 
a comprendere che, anche da ciò che ci 
appare incomprensibile e caotico, è pos-
sibile giungere ad un senso e un equi-
librio. Tutt o questo lo possiamo fare a 
part ire da noi stessi e dal nostro piccolo 
mondo interiore. 
La psicologa Monica Guglielmi e don Mi-
chele Pace ci hanno accompagnati nella 
rifl essione, invitandoci a part ire da una 
visione introspett iva e dalla necessità di 
prenderci cura di noi stessi, del nostro 
piccolo caos interiore. Solo provando a 
mett ere ordine dentro di noi possiamo ri-
trovare la luce e dare un senso a ciò che 
inizialmente ci sembrava incomprensibile 
e disordinato.
Dalla conversazione con i due relatori è 
emerso che trovare armonia nel proprio 
caos è un processo lungo e in continuo 
divenire. Siamo giunti alla conclusione 
che non raggiungeremo mai un ordine 
perf ett o, ma potremo avvicinarci ad esso 
passo dopo passo, con l’aiuto degli altri. 
Infatt i l’altro può diventare uno strumen-
to prezioso per cercare equilibrio nel 
disordine e per ritrovare la luce quando 

tutt o appare oscuro.
Prendersi cura della propria interiorità, 
così, diventa non solo un gesto di be-
nessere personale, ma anche un att o di 
apert ura e rispett o verso gli altri. Solo 
riconoscendo e curando il nostro piccolo 
caos, nell’incontro con l’altro, possiamo 
costruire un ordine autentico e condiviso, 
rispett ando anche il cosmos altrui.
Uno spunto di rifl essione interessante è 
emerso a proposito dei “vuoti”. Nelle no-
stre vite frenetiche tendiamo a riempirli 
continuamente, ma proprio quei vuoti 
sono necessari, ci permett ono di fermar-
ci, ascoltarci e comprendere meglio il 
disordine che port iamo dentro. Solo ac-
cogliendo quei momenti di silenzio pos-
siamo sciogliere il groviglio di pensieri, 
azioni ed esperienze che altrimenti re-
sterebbero caotiche.
Le immagini utilizzate per descrivere il 
caos sono state tante e suggestive: una 
foresta oscura, il rumore dei pensieri, 
il mare in tempesta, un foglio bianco e 
vuoto. Ma anche l’immagine di linee e pa-
role che prendono forma su quel foglio, 
dando un senso al vuoto e restituendoci 
il nostro cosmos, la nostra armonia inte-
riore.
È stata una giornata intensa e arricchen-
te. Torno a casa con nuovi spunti di ri-
fl essione e prospett ive da cui ripart ire, 
per imparare a curare la mia interiorità, 
a mett ere ordine nel mio caos, e a co-
struire, insieme agli altri, un equilibrio più 
autentico.
Fondamentale è stato il ruolo dell’équipe 
del sett ore giovani di AC che ha ideato 
tematiche profonde e att ività interes-
santi, pensate da giovani per i giovani. 
Forse è proprio questa la bellezza di que-
sti incontri, la presenza att iva di nostri 
coetanei che, comprendendo le nostre 
esigenze nel mondo att uale, desiderano e 
decidono di accompagnarci in un percor-
so di rifl essione e crescita comune.
Il percorso condiviso con tanti altri gio-
vani ci ha fatt o comprendere che non 
siamo soli nel cammino, nel desiderio di 
mett ere ordine al nostro caos interiore, e 
che proprio nell’incontro con l’altro pos-
siamo scoprire un cosmos meraviglioso.

Un incontro formativo del Sett ore Giovani
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L’Organo	Mascioni	 restaurato

Giovani	di	AC	 in	un’att	ività	 laboratoriale

Una	 testimonianza	
sull’incontro	

L’incontro “Dal Caos al Cosmos” 
è stato più di una semplice 

chiacchierata: si è rivelato uno 
spazio di risonanza profonda, 
capace di innescare una svolta 
interiore tanto inaspett ata quanto 
necessaria, ovvero la ricerca di quel 
cambiamento di prospett iva che ha 
scardinato una convinzione radicata: 
l’idea che l’ordine interiore, il nostro 
cosmos personale, si raggiunga 
att raverso il controllo, la disciplina 
e la perf ormance. La testimonianza 
professionale e di vita degli ospiti 
ha invece introdott o un principio 
apparentemente controintuitivo, 
quello dell’accett azione, 
presentandolo non come una resa, 
ma come il vero punto di part enza. 
Da questa crepa nelle nostre 
armature è emersa la scopert a più 
liberatoria di tutt e: la possibilità di 
abbracciare la propria fragilità.
Non siamo la somma delle nostre 
perf ormance, ma esseri umani 
completi proprio nelle nostre 
imperf ezioni. La vita è questa non 
c’è una esistenza perf ett a.

Giuseppe Loconte 
Amministratore diocesano

Un	momento	dell’incontro	 formativo
proposto	dal	 Sett	ore	Giovani	di	AC
presso	 la	parr.	 Sant’Agostino

L’incontro	di	 rifl	essione	e	confronto
con	Monica	Guglielmi	e	don	Michele	Pace	



Nel weekend tra 11 ed il 12 ott obre, 
si è svolto nei locali del Seminario 

Diocesano, della Biblioteca Diocesana 
e della Casa di Spiritualità, il Laborato-
rio Unitario di Formazione Associativa 
2025/2026, organizzato dalla Presidenza 
dell’Azione Catt olica Diocesana.
Due giorni in cui i Sett ori e l’Art icolazio-
ne ACR hanno avuto la possibilità di in-
contrarsi, confrontarsi, formarsi, vivendo 
insieme ogni momento in un’ott ica di 
gioia, condivisine e fraternità.
Sulla scia di “Radichiamoci”, vissuto nel 
mese di sett embre a Minervino Murge, 
durante questo secondo anno associa-
tivo ci siamo fermati a rifl ett ere, con i 
capitoli 3, 4 e 5 del Progett o Formativo, 
su come coniugare la spiritualità e il 

mondo digitale.
Tema att ualissimo che ci sfi da notevol-
mente, rivolto ai consiglieri diocesani, ai 
presidenti parrocchiali, agli animatori del 
Sett ore Adulti, agli educatori del Sett o-
re Giovani e dell’ACR. È stato pensato, a 
diff erenza degli anni passati, “un unico 
lungo appuntamento”, al fi ne di propor-
re un’esperienza più eff icace, intensiva 
ed immersiva.
I momenti unitari di formazione, pre-
ghiera, convivialità e di semplice intrat-
tenimento, come la serata del sabato 
trascorsa insieme giocando al Game 
Night Show organizzato dal Sett ore Gio-
vani, sono stati alternati, nelle due gior-
nate, da momenti nei gruppi di sett ore 
e dell’art icolazione, dedicati alla forma-

zione specifi ca e alla presentazione dei 
cammini annuali.
Ospite e relatrice che ci ha aiutato a 
rifl ett ere sul tema, Laura Giombett i, 
docente di economia aziendale e Presi-
dente Diocesana dell’Azione Catt olica di 
Fano, ex consigliera nazionale ACR. Due 
le indicazioni consegnateci su come abi-
tare il digitale: entrandoci in relazione e 
come aiuto, per ciascuno di noi, a vivere 
il reale. 
La Presidenza e tutt o il Consiglio Dioce-
sano ringraziano per la part ecipazione e 
la fi ducia data da ciascun part ecipante 
e per le att estazioni di stima ricevuti. 
Essere AC è bello! Questa è l’AC che vo-
gliamo, che ci ha fatt o innamorare di 
Gesù e che desideriamo vivere e con-
dividere, fornendo un bagaglio di espe-
rienze e di formazione il più possibile 
ricco di vita, che ci aiuti a mett erci in 
cammino alla sequela di Gesù, in cui si 
creino, favoriscano e consolidino legami 
che port ino frutt i di Speranza. 
“Signore della vita, […] insegnaci a re-
stare, a prenderci cura dei volti, delle 
storie, delle radici […] e rendici profeti 
di futuro, art igiani di fraternità, testimo-
ni della tua presenza che non abbando-
na…” (Tratt o da Custodire con Amore). 
Questa è la nostra preghiera!
Si presentano, di seguito, due interventi 
a commento della giornata.

Dopo gli spunti ricevuti a livello as-
sociativo unitario, abbiamo vissuto 

il Laboratorio di Formazione di Sett ore
che si è concentrato su un tema che 
ci tocca da vicino: “Come coniugare la 
spiritualità con il mondo digitale”, po-
nendo uno sguardo att ento sulla realtà 
che ci circonda e chiedendoci quali pro-
spett ive ed emergenze educative emer-
gono oggi dall’universo digitale.
È stato un momento di rifl essione e 
confronto insieme agli educatori dei 
gruppi giovani e giovanissimi, che ci ha 

visti protagonisti e part ecipi nell’ascol-
tare gli interventi dei professori Maria 
Raspatelli e Antonio Curci.
Oggi, il digitale non è più soltanto uno 
strumento, ma un vero e proprio am-
biente di vita. Giovani e adulti lo abi-
tano non come uno spazio esterno, ma 
come un’estensione di sé, del proprio 
corpo, delle emozioni e delle relazioni. 
Un ambiente complesso, che att raversa 
ogni dimensione della nostra esistenza: 
la dimensione tecnologica, la dimensio-
ne culturale, la dimensione sociale e la 

dimensione economica.
Abbiamo conosciuto anche la dimen-
sione antropologica del digitale: esso 
cambia il nostro modo di percepire il 
tempo, lo spazio, l’identità e la libert à. È 
un ambiente che off re grandi possibili-
tà di cultura, comunità, testimonianza e 
creatività, ma che presenta anche cri-
ticità: sovraccarico informativo, perdita 
del silenzio, dipendenza da like e appro-
vazione, superf icialità del pensiero, crisi 
d’identità e isolamento emotivo.
Proprio qui entra in gioco la responsa-

Il Laboratorio di Formazione Associativa Unitario
di Azione Catt olica

Coniugare la spiritualità
con il mondo digitale
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I	 part	ecipanti	 al	 Laboratorio	 Formativo	Unitario	di	AC



Il Laboratorio di Formazione Associativa, 
che ci ha aiutato a rifl ett ere su come 

coniugare la spiritualità e il mondo digi-
tale, ha visto la part ecipazione att iva de-
gli educatori e responsabili parrocchiali 
ACR, considerando l’interesse crescente 
e la grande att ualità del tema proposto. 
È import ante, infatt i, che la proposta 
formativa sia strett amente aderente alla 
realtà e al tempo in cui i nostri ragaz-
zi vivono, per cui è necessario trovare 
forme nuove per annunciare il Van-
gelo, utilizzando strumenti, linguaggi e 
piatt aforme che conoscono bene e che 
permett ono di rendere il messaggio più 
coinvolgente, ma allo stesso tempo au-
tentico ed eff icace.
Si è entrati subito in tema con la prima 
att ività proposta, presentando l’icona 
biblica dell’anno, Matt eo 17, 1-9, con tre 
metodologie innovative: lo storytelling
rivolto alla fascia 6-8 anni, i reel per i 
9-11 anni e il podcast per la fascia 12-
14 anni.
Con lo storytelling la narrazione del bra-
no evangelico è stata costruita att raver-
so una sequenza di scene disegnate su 
pannelli con la descrizione delle azioni 
dei personaggi presenti in ciascuna sce-
na. I reel consistono in brevi video della 

durata di 15-60 secondi a cui si posso-
no aggiungere musica, testo e fi ltri per 
rendere il racconto più accatt ivante. 
Il podcast, infi ne, è la registrazione di 
contenuti audio o video che in una serie 
di episodi hanno presentato il brano del 
Vangelo, fruibili in streaming o scaricabi-
li sui dispositivi personali.
 Divisi in gruppi eterogenei, per età e 
provenienza parrocchiale degli educa-
tori, abbiamo sperimentato come un 
compito, inizialmente diff icoltoso, con 

la condivisione delle idee e delle diver-
se abilità di ciascuno, possa port are alla 
realizzazione di lavori originali e creativi. 
Part icolarmente coinvolgente è stata la 
presentazione del cammino associativo 
di quest’anno a part ire dall’accoglienza 
riservataci dall’equipe diocesana che ha 
allestito una navicella spaziale con l’ar-
rivo di un simpatico astronauta, in linea 
con il tema dell’itinerario formativo “C’È 
SPAZIO PER TE”, intendendo per “spa-
zio” sia un luogo concreto più o meno 
vicino, sia una realtà condivisa in cui 
ciascuno trova la propria collocazione.
Ci siamo messi in gioco realizzando una 
navicella spaziale di cart a rifl ett endo 
sullo “spazio” che ciascuno abita nella 
comunità e che, con la collaborazione 
degli altri, contribuisce ad arricchire con 
i propri talenti. “C’è	spazio	per	te” diven-
ta, quindi, l’invito che tutt a l’associazione 
rivolge ai bambini e ai ragazzi aff inché 
nessuno si senta escluso, ma ciascuno 
con la propria unicità contribuisca alla 
costruzione di una comunità che diven-
ta spazio condiviso, “spazio per tutt i”, in 
cui la diversità non è un limite, ma ric-
chezza che aiuta a crescere nell’amore 
e nella fede e a realizzare il sogno che 
Dio ha per ciascuno di noi.

Una ACR spaziale
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bilità educativa degli adulti: genitori, 
insegnanti, educatori, sono chiamati ad 
accompagnare i giovani in questo spa-
zio nuovo educando a vivere il digitale 
come forma di umanità.
Tre parole chiave hanno guidato la ri-
fl essione: Libert à, Interiorità e Comu-
nità. Abbiamo riscopert o che la spiri-
tualità diventa una bussola preziosa. Gli 
strumenti del silenzio, della lentezza e 
del discernimento ci aiutano a non per-
derci nel fl usso continuo di informazioni 
e immagini, per imparare a distinguere 
ciò che nutre da ciò che consuma. Papa 
Francesco, nella Christus Vivit, ricorda 
che i giovani “non sono spett atori del-
la rivoluzione digitale, ma protagonisti 
chiamati a darle un’anima”.
L’educazione al digitale deve diventare 
part e di un’educazione integrale, che 
tocchi mente, cuore e mano. Non basta 
imparare a “navigare nella rete”: serve 
anche imparare a navigare dentro sé 
stessi, costruendo un nuovo umanesimo 
capace di unire tecnologia e trascen-
denza, conoscenza e sapienza, connes-
sione e compassione.
È possibile persino immaginare una nuo-

va forma di spiritualità digitale, dove la 
tecnologia diventa linguaggio di bene, 
strumento di cura e mezzo di prossimità 
att raverso comunità online che pregano 
insieme, giovani che condividono il loro 
cammino spirituale, esperienze di volon-
tariato e di att ivismo che nascono da un 
post e diventano vita concreta.
La sfi da è quella di accompagnare i gio-
vani a ritrovare la loro interiorità pro-
prio dentro il rumore del mondo. Dopo 
questo primo momento, ne abbiamo 
vissuto un secondo, dando uff icialmente 
avvio all’anno associativo att raverso la 

presentazione delle guide annuali, che 
riport ano l’att enzione al brano del Van-
gelo di Matt eo 17, 1-9.
La guida Giovanissimi, dal titolo “Non ci 
credo!”, invita a trasformare lo stupore 
e l’incredulità in una sfi da concreta per 
abitare la Bellezza — non come qualcosa 
di distante, ma come un cammino fatt o 
di esperienze che preparano il cuore a 
essere trasfi gurato. Un percorso che ac-
compagna i giovanissimi a riconoscersi 
come ricercatori di bellezza, capaci di 
accoglierla e diff onderla, aff inché diven-
ti fonte di comunione e costruzione di 
comunità.
La guida Giovani, “Passaggi di Stato”, 
vuole invece aiutare ad abitare con 
consapevolezza i cambiamenti che at-
traversano la vita dei giovani. Il cam-
mino proposto è come un intreccio di 
linee, forme e colori, che si muovono 
in direzioni talvolta parallele, talvolta in 
contrasto. Quello che la guida off re è un 
vero e proprio percorso di discernimen-
to, incarnato nelle sfi de quotidiane, per 
aiutare i giovani a leggere e scegliere 
con consapevolezza, alla luce del Van-
gelo.

Presentazione	 delle	 guide	 giovanissimi	 e	 giovani	
dell’anno	associativo	2025/2026

La	 relatrice	 Laura	Giombett	i
intervistata	da	Robert	a	Sgaramella,
giornalista	e	Segretaria	diocesana	del	MSAC



Come di consueto, anche quest’anno il MSAC ha 
rinnovato a tutt i i ragazzi di scuola superiore 

l’invito a part ecipare all’appuntamento dell’Oktoberf est 
del Movimento Studenti di Azione Catt olica.
L’incontro, dal titolo “Rappresentiamoci! Perché la 
rappresentanza studentesca è una cosa seria!”, 
ha avuto come obiett ivo quello di far rifl ett ere i 
part ecipanti sul tema della rappresentanza scolastica, 
in quanto essere rappresentanti non è un ruolo che 
è nelle mani di uno solo, ma è un cammino condiviso 
da tutt e e tutt i: una maniera per declinare il senso 
dell’”I care”’ di don Milani anche tra i banchi di scuola.
Dopo un primo momento di testimonianza, i presenti 
hanno avuto modo di presentarsi, confrontarsi, 
scambiare idee e ripensare da zero la fi gura del 
rappresentante: il tutt o è stato raccolto poi nella 
scheda di restituzione che sarà oggett o di discussione 
con tutt e quelle degli altri circoli durante la MO.CA. 
(Movimento in Cantiere) che si è tenuta a Roma il 
primo week end di novembre.
L’incontro si è svolto presso l’Off icina San Domenico 
ad Andria il 10 ott obre scorso ed è stato il momento 
giusto per confrontarci in vista delle elezioni 
scolastiche, conoscere gli eventuali candidati e 
consegnare loro spunti, idee e proposte.

Il Movimento Studenti di AC rifl ett e sulla rappresentanza studentesca
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Un	momento	dei	 lavori	 dell’Oktoberf	est

Il	 gruppo	dei	part	ecipanti	 all’0ktoberf	est	MSAC



Nel cuore dell’Alta Murgia, tra le colline brulle e i silenzi 
profondi della Puglia interna, sorge Minervino Murge, un 

comune che incarna le sfi de e le speranze delle cosiddett e 
“aree interne” italiane. Un territorio vasto (oltre 255 km²), 
ma sempre più vuoto: nel 2001 contava oltre 10.000 abitanti, 
oggi ne restano poco più di 8.000, con una perdita costante 
e inesorabile di popolazione. Secondo i dati ISTAT, la densità 
abitativa è scesa a 32 abitanti per km², mentre l’età media 
ha superato i 46 anni.
Nel libro Mondi da custodire, curato da Mons. Felice Accroc-
ca, Arcivescovo di Benevento, si legge: “Non è facile restare 
in terre che sembrano aff ett e da un costante desiderio di 
fuga”. Questa frase descrive perf ett amente la condizione di 
Minervino Murge: con la chiusura di alcuni import anti servizi 
essenziali, i minervinesi hanno visto chiudere l’ospedale civile 
e nell’ultimo anno anche lo sport ello di un import ante istituto 
bancario; si aggiungano, inoltre, la carenza di opport unità la-
vorative e l’isolamento infrastrutt urale, alimentando così un 
senso di abbandono. La comunità ecclesiale, tutt avia, conti-
nua a rappresentare un presidio di speranza, come sott olinea 
ancora Mons. Accrocca: “La Chiesa è una delle poche realtà 
ancora presenti in modo capillare sul territorio nazionale”.
A raff orzare questa visione è la recente “lett	era	 apert	a	 al	
Governo	e	al	Parlamento” fi rmata da oltre 140 vescovi italia-
ni. Il documento denuncia con forza l’approccio rassegnato 
del Piano Strategico Nazionale delle Aree Interne, che parla 
apert amente di “accompagnamento in un percorso di spo-
polamento irreversibile”. I vescovi rifi utano questa logica: 
“Non possiamo e non vogliamo rassegnarci alla prospett iva 
adombrata dal Piano” e propongono, invece, una visione al-
ternativa: incentivi al controesodo, smart  working, turismo 
sostenibile, valorizzazione dei borghi e dei beni culturali, 
co-housing, telemedicina e servizi di comunità.
A Minervino è vero che le scuole si svuotano, però ci sono 
esempi di giovani che dopo aver studiato sono ritornati e, 
mett endo a frutt o le competenze acquisite, hanno avviato 
att ività o ingrandito quelle di famiglia credendo nel paese e 
nei sett ori dell’agricoltura e del turismo, anche se si sente la 
carenza di servizi e il bisogno di connessioni migliori. La fede 
comunque rimane una forza viva e la Chiesa è rimasta uno 
dei pochissimi luoghi dove ci si incontra ancora.
In Italia, alcune esperienze virt uose dimostrano che inver-
tire la rott a è possibile. Tra le buone pratiche premiate da 
Citt adinanzatt iva e ASviS fi gurano: “Salute+” che è un’appli-
cazione gratuita per smart phone sviluppata in Val di Sole 
(Trentino) per promuovere stili di vita sani att raverso incen-
tivi agli utenti da aziende part ner del territorio, monitoraggio 
dell’att ività e contenuti educativi;  un altro progett o è quello 

delle “Bott eghe di Comunità nel Cilento” (Campania), il cui 
scopo è quello di potenziare i servizi di assistenza territoriale 
nei Comuni ricompresi nell’area interna del Cilento, con l’in-
tento di off rire alla popolazione percorsi multidisciplinari e 
integrati, basati sulla collaborazione di diff erenti fi gure spe-
cialistiche che, integrandosi, possano off rire alla persona un 
percorso di salute duraturo e ben collaudato.
 Inoltre, altre idee positive provengono dalla Barbagia (Sar-
degna) con gli “sport elli digitali”: accesso facilitato ai servizi 
per i più fragili e, infi ne, dalla vicina Grott ole, in provincia di 
Matera, il progett o di rigenerazione sociale e culturale “Won-
der Grott ole” che ha trasformato un borgo in declino in un 
centro di accoglienza per nomadi digitali e volontari inter-
nazionali, con att ività di formazione, turismo esperienziale e 
agricoltura sostenibile. Questi progett i dimostrano che, con 
visione e collaborazione, anche i territori più fragili possono 
diventare laboratori di innovazione sociale.
Minervino Murge ha tutt e le cart e in regola per diventare 
un modello di “restanza”: la sua posizione strategica tra Pu-
glia e Basilicata, il patrimonio naturalistico del Parco dell’Alta 
Murgia, la ricchezza di tradizioni e spiritualità, possono esse-
re leve per un rilancio sostenibile. Come scrivono i Vescovi: 
“Un territorio non presidiato dall’uomo rischia nuovi disastri 
ambientali e la perdita del patrimonio culturale”. Investire su 
Minervino Murge signifi ca non solo salvare un Comune, ma 
custodire un mondo fatt o di relazioni, memorie, paesaggi e 
fede. Un mondo che, se abbandonato, rischia di scomparire, 
ma, se ascoltato e accompagnato, può ancora generare fu-
turo. 
Per trasformare le parole in azioni, alcune proposte concre-
te che si potrebbero realizzare nel nostro territorio, a part i-
re dagli spunti dati dai Vescovi e da alcune buone pratiche 
italiane, potrebbero essere: att ivare sport elli di facilitazione 
digitale per anziani e citt adini fragili, in collaborazione con 
associazioni e parrocchie; promuovere incentivi per il ritorno 
dei giovani att raverso bandi per start -up agricole, art igianali 
e turistiche; valorizzare il patrimonio culturale e religioso con 
percorsi tematici e turismo esperienziale; favorire il co-hou-
sing intergenerazionale per contrastare la solitudine e ott i-
mizzare l’uso degli immobili non abitati; sostenere la scuola 
di prossimità con progett i educativi integrati e laboratori 
territoriali e, in ultimo, creare una rete tra comuni dell’Alta 
Murgia per condividere risorse, buone pratiche e progett ua-
lità europee.
Solo con una visione condivisa e un impegno concreto si 
potrà cercare di restituire il futuro a Minervino Murge e a 
tutt e le aree interne.

Come rigenerare Minervino Murge, altrimenti destinato a scomparire
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Giacomo Cocola e Luigi Veglia 
Comunità di Minervino Murge

Il CUORE fragile
dell’entroterra pugliese
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Il 1° novembre, in occasione della ce-
lebrazione nella chiesa parrocchiale 

di San Riccardo, abbiamo celebrato 
il 45° anno dell’inizio del quart iere di 
San Valentino e della comunità di San 
Riccardo. Una storia che non si ferma 
alla nostalgia di una bella avventura 
vissuta e sperimentata, nonostante 
disagi, problematiche e distanza non 
solo geografi ca dalla citt à, ma di rin-
graziamento al Signore per il cammi-
no fatt o, di motivazioni, di assunzioni 
di responsabilità, di anima di una co-
munità che iniziò i primi passi in un 
quart iere privo di chiesa, di scuole, di 
telefono pubblico e privato, di servi-
zi e di strutt ure, che si è costruita in 
mezzo alla strada, in una condizione 
di ghett o!
Una comunità che ha lott ato unita 
contro la mentalità negativa sul quar-
tiere, contro ogni criterio di divisione 
ideologica, alla luce della Parola di 
Dio, pagando le scelte fatt e a favore 
dei piccoli, iniziando il campo estivo 
per le strade del quart iere, dei poveri, 
degli ammalati, degli anziani, dei car-
cerati ed ex, di famiglie con problemi 
non solo fi sici, tutelando i loro diritt i e 
non solo, soccorrendoli, sostituendosi 
ad ambulanza che non arrivava nel 
quart iere (mancando telefono pubbli-
co e privato nelle case) e port andoli in 
ospedale. 
Il tutt o port ato avanti con dispendio 
di energie proprie, fi siche ed econo-
miche, con mutui, prestiti, lavoro di 
raccolta di indumenti, cart a, cart one, 
metalli, vetri nella citt à, con l’aiuto di 
qualche raro benefatt ore, … e di chi vi 
ha fatt o part e, come residente o colla-
boratore nel tempo. Unica istituzione, 
per altro nazionale, ad aiutarci in una 
strutt ura notevole, il salone parroc-
chiale per lo sviluppo di att ività co-
munitarie e collett ive: “Mani Tese ‘76” 
insieme al gruppo di giovani operanti 
nella citt à! 
Negli anni, con la costruzione della 

chiesa, l’arrivo e la profi cua testimo-
nianza e collaborazione fatt iva della 
comunità delle suore francescane 
missionarie di Assisi, completamente 
dedita alla pastorale parrocchiale per 
la promozione umana e cristiana di 
una comunità che abbracciava anche 
le strade att orno al quart iere; le lott e 
concrete, dagli inizi, con l’amministra-
zione comunale per orari e fermate 
della circolare; il numero di pullman 
per bambini e ragazzi distribuiti in 
tutt e le scuole della citt à con notevoli 
ritardi in entrata a scuola e ritorno in 
quart iere; il telefono nelle case, il servi-
zio d’ordine nel quart iere, la farmacia; 
un ambulatorio, tabaccheria e negozi, 
tutt ora mancanti; i numeri civici dei 
residenti e la toponomastica; ripostigli 
e garage sott o i port icati; ricostruzio-
ne dell’asilo nido e trasformazione in 
scuola dell’infanzia, costruzione della 
scuola elementare e media; l’allac-
ciamento all’acqua potabile e al gas 
metano nell’area della chiesa. Il lavo-
ro in sinergia negli anni ‘9O con la 
dirett rice Angela Ribatt i e il preside 
Salvatore Matt ana, consentì un salto 
di qualità e una ripresa culturale nel 
quart iere di ragazzi e famiglie, che si 
tradusse nell’iscrizione alla scuola su-

periore e nell’accesso agli studi uni-
versitari di giovanissimi e giovani.
Una comunità e un quart iere che, igno-
rati dalla citt à, ha vissuto l’apert ura 
alla citt à con il 1° Convegno Missiona-
rio Diocesano di tre giorni; 1 Giornata 
Citt adina della Concordia; accoglienza 
di giornate di Azione Catt olica, di chie-
rici con don Luigi Renna, di incontri 
del gruppo di preti giovani e di comu-
nità parrocchiali diocesane; l’apert ura 
all’Italia con gite e campi scuola in 
molte regioni, il più delle volte in auto 
gestione e organizzati con le macchi-
ne, altre volte in alberghi e con pul-
lman; l’apert ura al mondo con la visita 
e accoglienza di centinaia di brasiliani, 
Vescovi, preti, religiosi/e, laici e laiche; 
giornalisti brasiliani e nostrani; amici 
italiani di ogni regione; due campi di 
lavoro nazionali; campo di lavoro di 
giovani romani dell’EUR; campo missio-
nario nazionale con una quarantina di 
giovani di una sett imana dei combo-
niani di Venegono (MI); e incontro con 
visitatori di Castelfranco Veneto (TV); 
sett imane di giovani turisti in Puglia; 
visite illustri: Cardinali: Baggio, per la 
prima pietra della chiesa; Casaroli, Ursi, 
Arcivescovo Helder Camara, familiari 
di P. Lele, mart ire in Brasile nel luglio 
’85; cantautori brasiliani: P. Zezinho 
e P. Joao Carlos; Madri della Congre-
gazione delle nostre Suore; iniziative 
culturali con testimoni sull’America 
Latina: Nicaragua, Bolivia, e sul Medio 
Oriente: Palestina, Iran, Egitt o; raccolta 
diff erenziata nella citt à, anni prima di 
regione e comune; accoglienza gratu-
ita e sporadica di aff ido per carcerati 
parrocchiani; per mesi, di un angolano 
con problemi psichici; di una rifugiata 
della ex Iugoslavia, di quatt ro polacchi; 
per giorni, di un ungherese, di alcuni 
ragazzi andriesi fuggiti di casa e con-
vinti a farvi rientro… 
Cammino chiamato a proseguire con 
nuovi stimoli, coraggio e speranza in 
una Chiesa che vuole essere sinodale!

Una storia breve per ricordare, rifl ett ere e guardare avanti
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Don Vito Miracapillo 
Parr. Sant’Agostino 

1° novembre 1980-2025

Chiesa parrocchiale di S. Riccardo
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Ogni singola comunità parrocchiale 
ha due appuntamenti che vive 

durante l’anno solare e sono sia 
la festa del santo patrono a cui è 
dedicata, sia la fondazione della 
stessa. Tra le due il ricordo della 
fondazione è il più import ante.
L’import anza deriva dal fatt o che 
la presenza di una parrocchia in 
un territorio signifi ca azione di 
qualcuno (catechisti, animatori e 
parroco) che annuncia la Parola di 
Dio e la testimonia, una comunità 
che accompagna, consola, condivide 
la vita dei suoi citt adini, una realtà 
che rende e fa sentire Dio vicino a 
ogni singola famiglia appart enente a 
quel territorio.
Il quart iere san Valentino, istituito già 
verso la metà degli anni ’70, è stato 
arricchito il 1° novembre del 1980, 
tramite il vescovo mons. Giuseppe 
Lanave, della fondazione di una nuova 
parrocchia dedicata a “san Riccardo”. 
La chiesa ha visto la prima pietra nel 
marzo del 1983 e la consacrazione 
della chiesa (in rustico) il 14 aprile 
del 1984.
Sin dagli inizi il quart iere e, quindi, di 
rifl esso, la parrocchia hanno vissuto 
la diff icoltà di un agglomerato 
indefi nito di case realizzato e 
posizionato su quell’altura. Un insieme 
anonimo di case privo di servizi, 
luci stradali e la presenza di tante 
famiglie che presentavano diverse 
diff icoltà.
Il tempo è passato e adesso è il 
momento che da questa altura 
il nostro quart iere e la nostra 
comunità possa risplendere di gioiosa 
testimonianza, tempo vissuto che ha 
aiutato ognuno di noi a percepire 
e sentire il disagio di poter passare 
dalla brutt a nomea del quart iere al 
desiderio di rivalsa e di conquista.
Adesso è tempo di off rire buona 
testimonianza, di non piangere 
o lamentarsi più del quart iere 
abbandonato e lontano dalla citt à. 
Adesso è tempo di poter rispett are 

quel bello che c’è nelle nostre strade 
e che spesso molti di noi rovinano 
o sporcano. Adesso è tempo di 
restituire tutt o ciò che la scuola, le 
istituzioni e la parrocchia hanno dato 
e investito nel nostro territorio.
Proprio la Parola di Dio del 1° 
novembre, di Tutt i i Santi, sembra 
quasi spingerci nella stessa 
direzione. I santi, che lavano le loro 
vesti nel sangue dell’agnello, sono 
coloro che non hanno mai nascosto 
i loro errori e limiti, non hanno mai 
nascosto lo sporco del loro abito a 
causa del peccato, della stanchezza, 
del dolore subito, ma lo hanno lavato 
nel sangue di Cristo, Agnello senza 
macchia. I santi non sono dei perf ett i 
sin dal seno materno, ma coloro 
che hanno puntato i loro difett i e 
li hanno migliorati, combatt uti. Mi 
dispiace dirlo: i beati non erano santi 

in terra, ma in cammino. Così anche 
noi, anche la nostra comunità, siamo 
chiamati sempre a lavare i nostri 
errori e sbagli nel sangue di Cristo 
per riprendere con coraggio e gioia il 
cammino di santità e sequela.
Pert anto, nulla di strano se per un 
verso dobbiamo vedere con gli occhi 
di Dio e imitare coloro che, secondo 
il vangelo proprio di questo giorno, 
sono costrutt ori e unifi catori e non 
distrutt ori o inutili polemici. Dall’altro 
verso, il poter e saper stare dalla 
part e giusta. Cosa signifi ca stare 
dalla part e giusta? Ecco, è la part e 
che molti considerano “dei fessi”, 
dalla part e della legalità, del rispett o, 
della fatica…e che sono quei gradini 
che costruiscono una comunità e 
allontanano l’idea del farsi da sé e di 
farsi padroni di ciò che poi appart iene 
solo a Dio.

I 45 anni della parrocchia S. Riccardo
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Don Michelangelo, don Savino e sr Elisa
Parr. S. Riccardo

BUON ANNIVERSARIO!
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Negli anni tra il 1993 e il 2003 la 
nostra diocesi ha vissuto un mo-

mento di Grazia bellissimo! Infatt i, 
mentre sfogliavo la rubrica diocesana 
per organizzare il ricordo del mio anni-
versario sacerdotale (che cade il 7 di-
cembre, ma lo celebrerò il 9 dicembre 
2025) ho avuto modo di notare che i 
sacerdoti ordinati in questi anni sono:
1993: don Vito Zinfollino;
1995: don Giuseppe Capuzzolo,
 don Carmine Catalano,
 don Cosimo Sgaramella;
1996: don Pasquale Gallucci;
1997: don Geremia Acri;
1998: don Saverio Memeo;
1999: don Francesco Piciocco;
2000: don Savino Cannone,
 don Francesco di Tria,
 don Vito Gaudioso;
2001: don Sabino Troia;
2002: don Adriano Caricati,
 don Vincenzo Fort unato,
 don Franco Leo,
 don Francesco Santomauro,
 don Giuseppe Zingaro;
2003: don Sergio di Nanni,
 don Riccardo Rella,
 don Claudio Stillavato,
 don Riccardo Taccardi.
Gli altri amici confratelli non ne ab-
biano a male se ho tenuto conto solo 

di questa fett a storica della nostra 
diocesi o se ho colpevolmente saltato 
qualcuno, però desidero far emergere 
il fatt o che sia stato un momento di 
ricchezza per la nostra diocesi. Un 
dono che si è prolungato poi in questi 
anni, vista la fedeltà alla scelta voca-
zionale dei sacerdoti qui indicati e di 
tutt i gli altri che vivono il loro ministe-
ro nelle nostre parrocchie. 
Ecco una grazia che sin dagli inizi è 
continuata insieme a tanti altri sacer-
doti, religiosi e religiose fi no ad ora e 
che continuerà anche oltre. Vite che 
diventano off ert a sempre gradita a 
Dio att raverso il santifi care, guidare 
ed evangelizzare il Santo popolo di 
Dio. Dinanzi a questa storia credo che 
sia bello provare stupore e meraviglia 
perché le nostre parrocchie e relati-
ve famiglie hanno avuto la possibilità 
di vivere questo legame col Dio lento 
all’ira ma grande nell’amore. Pert anto, 
dopo aver celebrato quest’anno l’an-
niversario di don Savino, don Vito e 
don Francesco, continuiamo a pregare 
a vicenda, a sostenerci l’un l’altro e a 
lasciare fuori ciò che può dividere o 
semplicemente avvelenare la nostra 
unità.
Colgo l’occasione per comunicare un 
appuntamento liturgico inserito nel-

la novena dell’Immacolata e che può 
aiutare a vivere la festa liturgica ap-
punto della nostra cara Maria. La fi glia 
di Sion concepita senza peccato, chia-
mata appunto a essere madre nel no-
stro caro Gesù Cristo. L’appuntamento 
liturgico consiste nella celebrazione 
eucaristica e a seguire la novena che 
si terrà nella parrocchia San Riccardo 
alle ore 18,30 con i seguenti sacerdoti 
a presiedere:
1° dicembre: don Vincenzo Misuriello, 
sacerdote della diocesi di Barlett a e 
compagno di corso;
2 dicembre: don Vincenzo Chieppa, 
dirett ore dell’uff icio di pastorale voca-
zionale;
3 dicembre: don Andrea Favale, sacer-
dote della diocesi di Bari ed ex educa-
tore del Seminario Regionale;
4 dicembre: don Giovanni Ricchiuti, 
vescovo emerito della diocesi di Alta-
mura-Gravina-Acquaviva delle Fonti ed 
ex rett ore del Seminario Regionale;
5 dicembre: don Giovanni Intini, arci-
vescovo della diocesi di Brindisi-Ostuni 
ed ex educatore del Seminario Regio-
nale;
6 dicembre: don Giuseppe Capuzzolo 
rett ore del seminario minore di Andria.

Il ricordo dell’ordinazione di alcuni sacerdoti della diocesi
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Don Michelangelo Tondolo
Parr. S. Riccardo
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Mi piace trarre ispirazione, per que-
sta rifl essione sulla comunicazio-

ne nell’ambito e ai tempi dei social, 
dal brano del Vangelo proposto dalla 
liturgia nel giorno in cui si festeggiano 
tutt i i Santi: il discorso della Montagna
(Mt.5). Nello stesso giorno su un noto 
quotidiano è stato pubblicato un art i-
colo nel quale l’autore comunicava e 
motivava il perché abbia deciso di ab-
bandonare i social: “Esco	 dai	 social.	
La	 scienza	 non	 è	 litigio”. Lui aveva 
insistito sull’opport unità della vacci-
nazione ai tempi del Covid, subendo 
delle vere e proprie aggressioni verbali 
e feroci ingiurie dai No-vax sui social. 
Mi soff ermo sul Vangelo delle Beati-
tudini là dove Gesù insegna ad essere 
“operatori di pace” perché “saranno 
chiamati fi gli di Dio”. Per ben altre 
ott o volte Gesù usa l’espressione “Be-
ati!”, accostandola a situazioni e per-
sone che, forse in ogni tempo, non 
sono state quasi mai tra coloro che 
riscuotono il comune apprezzamento. 
Non accogliendo il reiterato invito di 
Gesù, si palesano tutt e le premesse 
perché vengano interrott e le pacifi -
che relazioni, generando molte volte 
tensione, inquietudine, rivalsa, sfo-
ciando spesso nella violenza. Si tratt a 
di una Beatitudine che riguarda tutt i, 
riassume e richiama tutt e le altre nel 
momento in cui viene riconosciuta la 
“fi gliolanza in Dio”, ci riguarda da vici-
no, oggi più che mai, in questo tempo 

in cui la comunicazione, in ogni sua 
forma, governa ogni relazione, chiama 
ciascuno di noi al dovere di non ricer-
care il consenso e l’autoaff ermazione 
delle proprie idee a tutt i i costi, di 
non rivestirsi di parole aggressive, di 
non sposare i pericolosi modelli det-
tati dall’io della competizione, di non 
separare mai la ricerca della verità 
dall’amore con cui umilmente dobbia-
mo cercarla. 
La pace comincia da ognuno di noi: 
dal modo in cui ci rapport iamo agli al-
tri, li ascoltiamo, parliamo degli altri e 
agli altri; in questo senso, il modo con 
cui comunichiamo è di fondamentale 
import anza: dobbiamo dire “no” alla 
guerra delle parole e delle immagi-
ni, dobbiamo respingere il paradigma 
della guerra. Papa Francesco, nel Mes-
saggio per la Giornata Mondiale delle 
Comunicazioni Sociali, e Papa Leone 
IV, nell’incontro con i rappresentan-
ti dei Media convenuti a Roma per il 
Conclave (15 maggio 2025), si sono 
espressi in modo chiaro e fort e sulla 
necessità di “disarmare	 le	 parole”, se 
si vuole costruire la pace a tutt i i li-
velli, dai mezzi tradizionali della comu-
nicazione ai social, nelle conversazioni 
personali, come nei discorsi!
L’autore dell’art icolo sopra citato, nel 
tentativo di dare una spiegazione alla 
violenza verbale usata sui social, scri-
veva ancora: “Perché	così	 tanta	catt	i-
veria	 davanti	 ad	 un	 computer,	 e	 non	

altrove? In realtà, i social non sono 
neutri; sott o questo aspett o hanno 
algoritmi che promuovono il confl itt o 
per massimizzare i contatt i e, quin-
di, i guadagni. La logica che segue è 
quella secondo la quale, se per strada 
due persone stanno parlando normal-
mente, nessuno ci fa caso; se stanno 
litigando urlandosi in faccia, si forma 
immediatamente il capannello. È evi-
dente che i gestori vogliono il capan-
nello, perché port a più contatt i e più 
soldi”. 

wggi, una delle sfi de più import anti 
è quella di promuovere una comuni-
cazione capace di farci uscire dalla 
“torre di Babele” in cui talvolta ci tro-
viamo, dalla confusione di linguaggi 
senza amore, spesso ideologici o fa-
ziosi, irresponsabili, catt ivi (“vergo-
gnati”, “indegno”…) La comunicazio-
ne, infatt i, non è solo trasmissione 
di informazioni, ma è creazione di 
cultura, di ambienti umani e digitali 
che diventano spazi di dialogo e di 
confronto. E guardando all’evoluzione 
tecnologica, questa missione diventa 
ancora più necessaria. Penso, in par-
ticolare, all’intelligenza art ifi ciale col 
suo potenziale immenso, che richiede, 
però, responsabilità e discernimento 
per orientare gli strumenti al bene di 
tutt i, così che possano produrre bene-
fi ci per l’umanità. 
È necessario disarmare la comunica-
zione da ogni pregiudizio, rancore, 
fanatismo e odio; purifi carla dall’ag-
gressività. Papa Francesco scriveva: 
“Non serve, una comunicazione fra-
gorosa, muscolare, ma piutt osto una 
comunicazione capace di ascolto e 
che dia voce alle persone più fragili 
o di chi non ha voce. Disarmiamo le 
parole e contribuiremo a disarmare la 
Terra”. Una “comunicazione	disarmata	
e	 disarmante” ci permett e di condivi-
dere uno sguardo diverso sul mondo, 
di agire in modo coerente con il valore 
della nostra dignità, rispett ando e va-
lorizzando la dignità altrui.
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Don Felice Bacco
Dirett ore di “Insieme”

Una comunicazione
DISARMATA
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A sostegno di Antonio Decaro (Centro-Sinistra / M5S)

Lista Candidati

Partito Democratico (PD) Domenico De Santis,  Debora Ciliento, Antonella Cusmai, 
Giuseppe Paolillo, Giovanni Vurchio

Movimento 5 Stelle (M5S) Aldo Patruno, Annamaria Letizia Morra, Michele Coratella, 
Maria Carbone, Luca Savella

Alleanza Verdi e Sinistra (AVS) Cosimo Damiano Dilernia detto Mino, Anna Rosa Chiumeo, 
Grazia Di Bari, Elena Gentile, Giovanni Naglieri detto Gianni

Decaro Presidente Michela Diviccaro, Ruggero Marzocca,  Aldo Procacci, 
Nicola Rutigliano, Marianna Sinisi

Per la Puglia Ruggiero Passero, Daniela Jolanda Maiorana, Arianna Di 
Benedetto, Irene Cornacchia, Vincenzo Valente

Popolari per Decaro Ruggiero Mennea, Lilla Bruno, Vincenza Dimaggio, Vittoria 
Sasso, Vito Tupputi

A sostegno di Luigi Lobuono (Centro-Destra)

Lista Candidati

Fratelli d’Italia (FdI) Flavio Geremia Civita, Carla Distaso, Andrea Ferri, Riccar-
do Memeo, Antonia Spina detta Tonia

Forza Italia (FI) Luigi Del Giudice, Marcello Lanotte, Tonia Pagliaro, Giu-
seppe Tupputi, Rossella Ricco.

Lega Ruggiero Grimaldi, Nicola Civita, Anna Curci, Antonia 
Iodice, Carlo Laurora

Noi Moderati Rocco Dileo, Carmen Sarcina, Giovanni Leone, Tiziana De 
Feo, Antonio Pica detto Tremiti.

A sostegno di Ada Donno

Lista Candidati

Puglia Pacifista Popolare Pier Paolo Caserta, Silvio Donato D’Urso, Giuseppe Garibal-
di Lopane, Sara Ricci, Florena Zermo

A sostegno di Sabino Mangano

Lista Candidati

Alleanza Civica per la Puglia Sabino Mangano, Gianluca Bucci, Luca Lionetti, Maria Pia 
Patriciello, Daniela Marianna Caputo
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Sono in totale  60  i candidati che si sfideranno nella circoscrizione Barletta-Andria-Trani 
(BAT) in vista delle Elezioni Regionali del 23 e 24 novembre 2025. Le liste in campo 

sono 12, schierate a sostegno dei quattro candidati presidenti. Di seguito, l’elenco completo 
dei candidati per ciascuna lista in corsa nella BAT, suddivisi per schieramento. In neretto i 
candidati di Andria; in giallo l’unica candidata di Canosa. Nessun candidato per Minervino 
Murge.

Antonio De Caro

Luigi Lobuono

Ada Donno

Sabino Mangano



Come
si vota

La scheda per l’elezione del 
Presidente della Giunta regionale 

e per il rinnovo del Consiglio è unica. 
La scheda reca i nomi e i cognomi 
dei candidati alla carica di Presidente, 
scritti entro un apposito rettangolo, al 
cui fianco sono riportati i contrassegni 
della lista o del gruppo di liste cui il 
candidato è collegato.
Per quanto attiene alle modalità di 
voto, ciascun elettore può:

–	 votare a favore solo di una lista 
tracciando un segno sul relativo 
contrassegno; in tal caso il voto 
si intende espresso anche a 
favore del candidato Presidente 
della Giunta regionale alla stessa 
collegato;

–	 votare solo per un candidato alla 
carica di Presidente della Giunta 
regionale, tracciando un segno sul 
relativo rettangolo;

–	 votare per un candidato alla 
carica di Presidente della Giunta 
regionale, tracciando un segno 
sul relativo rettangolo, e per una 
delle liste allo stesso collegate, 
tracciando un segno sul relativo 
contrassegno;

–	 votare disgiuntamente per un 
candidato alla carica di Presidente 
della Giunta regionale, tracciando 
un segno sul relativo rettangolo, e 
per una delle liste allo stesso non 
collegate, tracciando un segno sul 
contrassegno di una di tali liste.

L’elettore può inoltre esprimere uno o 
due voti di preferenza per i candidati 
al Consiglio regionale presenti 
nella lista da lui votata, scrivendo il 
cognome (o il cognome e nome) del 
candidato o dei due candidati sulle 
apposite righe poste a fianco del 
relativo contrassegno.
Nel caso di espressione di due 
preferenze, esse devono riguardare 
candidati di sesso diverso della stessa 
lista, pena l’annullamento della 
seconda preferenza
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Partecipare al voto?
Un dovere civico!

Sono elettori tutti i cittadini,
uomini e donne,

che hanno raggiunto la maggiore età. 
Il voto è personale ed eguale,

libero e segreto.
Il suo esercizio è dovere civico.

(Costituzione italiana, art. 48)



1. La questione educativa, priorità 
ineludibile per l’essenza dell’uma-

no, è in grande aff anno. Come liberarsi 
da chiusure individuali e collett ive per 
dare al presente la speranza di vivere 
in modo armonico “i	 tre	 linguaggi	del-
la	 persona:	 quello	 delle	 mani,	 quello	
del	 cuore	 e	 quello	 della	mente”	 (Papa 
Francesco), a vari livelli e nei vari am-
biti?

Viviamo un tempo in cui la questione 
educativa è diventata una vera e pro-
pria emergenza culturale e spirituale. 
Non mancano le conoscenze, le tecno-
logie, i progett i; ma cresce, silenziosa, la 
fatica di educare. Molti insegnanti av-
vert ono un senso di smarrimento: le pa-
role sembrano non bastare più, i ragazzi 
appaiono distratt i, il dialogo tra genera-
zioni si incrina. Eppure, proprio qui, nel 
cuore di questa fatica, può nascere una 
nuova speranza. 
Papa Francesco ci ha off ert o una chia-
ve interpretativa preziosa per andare al 
cuore dell’educazione come forza uma-
nizzante. Educare, invece, signifi ca coin-
volgere la mente, per imparare a pen-
sare in modo critico, a cercare la verità, 
a leggere la complessità del mondo; il 
cuore, per imparare ad amare, ad ascol-
tare, a riconoscere il volto dell’altro; le 
mani, per imparare ad agire, a costruire, 
a prendersi cura concretamente della 
realtà. 
Per mett ere in att o un’educazione ef-
fi cace, occorre altresì liberarsi dalle 
chiusure personali e collett ive che bloc-
cano la crescita. Liberarsi signifi ca rico-
noscersi part e di un’alleanza educativa: 
un’alleanza tra scuola, famiglia, comu-
nità e società, dove ciascuno si sente 
corresponsabile del cammino dei nostri 
giovani. Per trasferire tutt o questo nella 
vita scolastica di ogni giorno bisogna 
educare la mente, promuovendo pen-
siero critico, interdisciplinarità, dispo-
nibilità alla scopert a e ricerca di senso; 
educare il cuore, costruendo ambienti 
relazionali positivi, dove l’ascolto, l’em-
patia e la cura reciproca siano part e 
del metodo didatt ico; educare le mani, 
valorizzando il fare: laboratori, espe-
rienze operative e collaborative, pro-
gett i concreti con risultati gratifi canti, 

citt adinanza att iva. In questo intreccio, 
l’insegnante non è solo trasmett itore 
di contenuti, ma “art igiano di umanità” 
ed ogni lezione, ogni parola, ogni gesto 
diventa un luogo d’incontro con la ric-
chezza dell’altro.

2. Sentirsi part e di un tutt o, vede-
re la realtà come “Comunità di 

popoli” è impegnarsi a trovare l’unità 
nella diversità. In uno scenario di fra-
gilità sociale, come costruire legami 
signifi cativi a livello interpersonale, 
sociale e interculturale e favorire per 
tutt i gli esseri umani un futuro educa-
tivo di qualità?

Viviamo in una stagione storica caratt e-
rizzata da una profonda trasformazione 
sociale e, insieme, da una crescente 
fragilità relazionale. Le società diventa-
no sempre più multiculturali, ma fatica-
no a tradurre la diversità in dialogo; le 
comunità educative si trovano a opera-
re in un contesto dove i legami tradi-
zionali (familiari, civili, religiosi) si sono 
indeboliti. In una realtà intesa come 
“comunità di popoli”, è urgente costrui-
re un tutt o organico, dove le diff erenze 
non si annullino, ma si integrino in una 
trama di reciprocità e solidarietà. Si 
deve passare da una società dell’indi-
viduo a una società della relazione, da 
un paradigma competitivo a uno coo-
perativo. In questo scenario, un’educa-
zione di qualità considera la capacità di 
costruire legami signifi cativi come una 
priorità non solo pedagogica, ma socia-
le e culturale. I nostri giovani sperimen-
tano connessioni digitali intense ma 
fragili, relazioni rapide ma non durature. 
La scuola, invece, è un luogo di socialità 
stabile, capace di contrastare la fram-

mentazione e di formare competenze 
relazionali profonde, costruendo legami 
signifi cativi che riconoscono la relazio-
ne come risorsa educativa primaria. L’ 
apprendimento non è solo trasmissione 
di saperi, ma costruzione di senso den-
tro una comunità. 

3. L’educazione è vera se umaniz-
zante e integrale. Quali sfi de e 

responsabilità comport a camminare 
in tal senso e sopratt utt o nell’uso in-
controllato e acritico delle “tecnologie 
intelligenti”?

Al cuore della sfi da educativa contem-
poranea c’è il problema di come man-
tenere l’educazione “umanizzante e 
integrale” in un mondo dove la tecnolo-
gia rischia di ridurre l’umano a funzio-
ne, dato o algoritmo. Il predominio delle 
tecnologie cosiddett e “intelligenti”, ci 
impone con urgenza scelte educative 
sempre più autentiche e impegnative. 
L’innovazione digitale off re possibilità 
straordinarie, ma pone anche interro-
gativi etici, sociali e spirituali: che tipo 
di umanità stiamo formando? Una so-
cietà è realmente educante quando 
pone la persona al centro, non come 
ingranaggio del sistema produtt ivo, ma 
come essere relazionale, libero e dotato 
di senso. L’educazione umanizzante non 
si limita a trasmett ere conoscenze o 
competenze, ma accompagna la cresci-
ta dell’identità, della coscienza morale 
e della capacità di relazione. 
Le nuove responsabilità educative sono: 
1. la responsabilità personale per svilup-
pare capacità di autocontrollo, discer-
nimento e senso critico; 2. la respon-
sabilità educativa: insegnanti e genitori 
devono essere mediatori di senso, aiu-
tando i giovani a comprendere la dif-
ferenza tra connessione e comunione, 
tra informazione e conoscenza; 3. la 
responsabilità istituzionale: la scuola e 
le politiche educative devono promuo-
vere un uso etico e inclusivo delle tec-
nologie, evitando che diventino fatt ore 
di disuguaglianza o esclusione; 4. la 
responsabilità culturale e spirituale che 
promuova una rinnovata antropologia, 
capace di custodire la centralità e la 
trascendenza dell’umano nell’era delle 
macchine “pensanti”.

Intervista a Carlo Zingarelli, già dirett ore del Circolo Didatt ico Statale 
“A. Rosmini” di Andria
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Carlo	Zingarelli



Si è conclusa da qualche giorno la 
campagna di scavi 2025 nel com-

plesso catacombale di Lamapopoli, 
chiamato comunamente “Catacombe 
di Santa Sofi a”. Presso il Teatro Comu-
nale sono stati presentati i risultati de-
gli ultimi ritrovamenti, oltre ai lavori di 
tutela che parallelamente sono stati re-
alizzati per l’accessibilità. Sono straor-
dinari i repert i che in questi anni sono 
aff iorati: aff reschi, decorazioni, iscrizio-
ni, lampade votive… a testimoniare l’im-
port anza del sito e la sacralità di questi 
luoghi che ci riport ano alle origini della 
prima comunità cristiana di Canosa. 
Sicuramente a Canosa l’annuncio del-
la fede cristiana arrivò molto presto: 
dopo l’Editt o di Costantino (313) che 
rese possibili la manifestazione e pro-
fessione pubblica del Cristianesimo, la 
Diocesi Primaziale di Canosa fu tra le 
più import anti della Puglia. Non si spie-
gherebbe in altro modo la part ecipa-
zione del Vescovo di Canosa, Stercorio, 
al Concilio di Sardica (343), convocato 
da Papa Giulio I per cercare di ristabi-
lire l’unità della Chiesa, dopo la rott ura 
che venne a crearsi dopo il Concilio di 
Nicea (325) e il diff ondersi della dott ri-
na monofi sita di Ario. 
Si ritiene che, nonostante l’ampiezza 
degli ambienti catacombali già indaga-
ti, essi rappresentino una piccolissima 
part e del grande complesso cimiteriale 
cristiano. È da apprezzare il grande im-
pegno della Commissione Pontifi cia per 
l’Archeologia Sacra, che quest’anno ha 
promosso e realizzato due campagne di 
scavo, ma l’estensione dell’area d’inte-
resse di cui parliamo, richiederebbe un 
lavoro continuativo e un ulteriore inve-
stimento che non può pesare solo sulla 
Commissione Pontifi cia. È vero che le 
catacombe riconosciute come cristiane 
“entrano nelle disponibilità della Santa 

Sede”, che si prende cura dello scavo, 
della tutela e della valorizzazione; tut-
tavia, penso che sarebbe opport uno e 
auspicabile sostenere queste ricerche 
con fi nanziamenti pubblici e di privati 
che, comprendendone l’import anza, of-
frono la loro concreta collaborazione. 
Le catacombe di Canosa sono un uni-
cum per la zona, non ne esistono altre 
in Puglia, in Basilicata e in Calabria, per 
cui potrebbero costituire un vero vo-
lano per il turismo, a cui si aggiunge 
naturalmente la ricchezza di altri siti 
archeologici e del complessivo patri-
monio culturale che la citt à off re. 
Le origini cristiane di Canosa sono 
antichissime; lo dimostrano il consi-
stente numero di edifi ci cristiani o 
cristianizzati, oggi per lo più siti ar-
cheologici sparsi sul territorio: penso 
alla Basilica di San Leucio (già tempio 
della dea Minerva), alla chiesa di Santa 
Maria, risalente probabilmente tra il IV 
e il V secolo, restaurata dal vescovo e 
patrono San Sabino con l’aggiunta del 
Batt istero di San Giovanni, ancora oggi 
visibile; il complesso episcopale di San 
Pietro (zona Murgett a), oltre alla nostra 
Catt edrale, costruita anch’essa dal no-
stro Santo Patrono e poi a Lui dedicata 
nel 1102 da Papa Pasquale II, per volon-
tà del principe normanno Boemondo I 
d’Altavilla. 
Canosa, già nel periodo paleocristiano 
(IV, V e VI secolo), presentava ben 4 
basiliche: sicuramente Roma o Ravenna 
possono vantarne un numero maggiore, 
ma non sono molte le citt à che posso-
no ostentare la presenza di basiliche 
cristiane nei primi secoli del Cristia-
nesimo. Ci sembra doveroso aggiunge-
re all’elenco precedente il complesso 
abaziale di San Quirico, sicuramente 
edifi cato a Canosa in virt ù della nota 
amicizia, documentata da Papa Grego-

rio Magno (primo agiografo della Chie-
sa Catt olica), tra il nostro San Sabino e 
San Benedett o. 
Ci permett iamo concludere aff erman-
do che Canosa racconta di un grande 
periodo neolitico-dauno, seguito da 
quello greco- ellenistico e romano, 
che, senza soluzione di continuità, 
annunciano un signifi cativo periodo 
cristiano, così come testimoniato in 
questi ultimi mesi dallo scavo archeo-
logico nel complesso cimiteriale di La-
mapopoli! Della Canosa cristiana, con la 
sua prestigiosa Diocesi Primaziale, resta 
ancora molto da scoprire, raccontare e 
valorizzare, anche sul piano dello svi-
luppo turistico. A Canosa, già prima di 
San Sabino, i vescovi Stercorio, Probo, 
Memore, Rufi no, per citare i più storica-
mente documentati, rappresentano dei 
veri punti di riferimento per la Chiesa 
universale e per il dialogo-rapport o tra 
la Chiesa d’Oriente e quella d’Occiden-
te; essi si spesero per la pace e per l’u-
nità della Chiesa di Cristo. 
Ci auguriamo che la valorizzazione 
delle catacombe permett a di conti-
nuare e approfondire le scopert e fi no-
ra acquisite, aff inchè la reale fruibilità 
dell’intera area costituisca il prezioso 
bigliett o da visita per conoscere l’inte-
ra citt à e la sua import antissima storia 
cristiana. Facciamo nostro l’appello del 
Presidente della Pontifi cia Commissio-
ne di Archeologia Sacra, Mons. Pasquale 
Iacobone, aff inchè, nella prospett iva di 
un completo potenziamento di questo 
import ante e preziosissimo patrimonio 
storico e culturale, il Comune, per ciò 
che att iene alle sue competenze, pro-
gett ando e realizzando l’illuminazione 
dell’intera area archeologica e dell’in-
tera bellissima lama (dal punto di vista 
ambientale), consenta la completa ac-
cessibilità e visitabilità del sito.

Un preziosissimo patrimonio storico e culturale
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Don Felice Bacco
Dirett ore di “Insieme”

Le catacombe cristiane di Canosa

31

Una	mensa	con	 la	croce,	 l’alfa	e	 l’omega.
Iscrizione:	 “Il	 segno	del	 Signore	nei	 secoli”

Tombe	a	cassa	 sovrapposte

Il	monogramma	cristologico



Per una serie di import anti relazioni 
strett e con il Museo Archeologico 

di Firenze, nell’ambito dell’Anno giubi-
lare 2025 ed in funzione di un part ico-
lare momento di att enzione su Canosa, 
il suo patrimonio archeologico, la va-
lorizzazione della via Appia/Traiana in 
Italia e dei recenti studi paleocristiani, 
si è creata l’opport unità per il Museo 
dei Vescovi, dirett o da mons. Felice 
Bacco, di ospitare un pregevole re-
pert o archeologico/epigrafi co, noto 
come la Tavola Decurionale. La valen-
za di questo repert o è tale da distin-
guersi per essere considerato uno dei 
tre esemplari al mondo, in bronzo, di 
tale tipologia di iscrizione romana, in 
cui compaiono i nomi degli ammini-
stratori dell’antica Canusium, sul fi nire 
del II secolo d.C., quando questo luogo 
era la Caput Regionis della Puglia. 
Si è creata quindi l’occasione di inve-
stire non solo in una delle pagine di 
storia più auree locali, ma di compar-
tecipare alla realizzazione di un vero 
e proprio evento di grande port ata, 
che ha avuto eco interregionale e Na-
zionale: sono stati organizzati ben due 
Convegni scientifi ci, con gli interven-

ti di autorevoli studiosi, oltre ad aver 
visitato la mostra un numero consi-
derevole di turisti, citt adini di Canosa 
e studenti. Si è inoltre costituito uno 
scambio di interessi e un legame tra 
Canosa e la citt à di Firenze, uno dei 
capoluoghi dell’art e mondiali, culla del 
Rinascimento italiano, ma sopratt utt o 
si permett erebbe a visitatori di ogni 
ordine e grado, att raverso la mostra e 
gli eventi realizzati, di implementare la 
conoscenza della citt à ai tanti ospiti 

che giungono in Regione. 
Questo straordinario repert o, dal mo-
mento della sua scopert a nel 1675,
non era mai più rientrato, ed è stata 
l’occasione per accendere nuovamen-
te luce ed invogliare futuri prestiti, 
collaborazioni con grandi Istituzioni 
museali e così permett ere il rientro, 
seppur per periodi, di capolavori sparsi 
in giro per il mondo. Uno dei decurioni 
di nome Petronio è stato cancellato, 
probabilmente, secondo una ipotesi 
del compianto studioso di storia cri-
stiana della Puglia, Antonio Quacqua-
relli, perché si era convert ito alla fede 
cristiana. 
Questo dimostrerebbe la presenza del 
cristianesimo a Canosa già nei primis-
simi anni del III secolo. Sappiamo che 
la Diocesi Primaziale di Canosa ha già 
un Vescovo che part ecipa al Concilio 
di Sardica (342), indett o per rimediare 
ad alcune eresie sort e dopo il Concilio 
di Nicea (325). La Mostra della Tavola 
di bronzo si è protratt a fi no alla fi ne 
di ott obre, dopo di che è stata conse-
gnata al Museo Nazionale di Firenze. Il 
prestito del repert o è stato possibile 
grazie alla grande disponibilità del Di-
rett ore, Daniele Federico Maras, e alla 
collaborazione del Rotary di Canosa, 
della Fondazione Archeologica Canosi-
na e Banca Intesa.

Esposta nel Museo dei Vescovi da aprile ad ott obre

Sandro Sardella
Parr. S. Sabino

Torna a Firenze
la TAVOLA BRONZEA di Canosa
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Nelle	 foto	 la	 Tavola	Decurionale	esposta	nel	Museo	dei	Vescovi	di	Canosa
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LA MEDITAZIONE

Eio mi commuovo leggendo di Gesù a cui diamo oggi 
nome di re alla fi ne dell’anno liturgico. Ma perché gli 

diamo nome di re? Qui sta il problema, qui sta la diff erenza: 
la possibilità che accett i, o no, le nostre declamazioni della 
sua regalità e del suo regno. Perché io penso che Gesù non 
sia cambiato e che ancora lui rifugga oggi, come allora, da 
cert e immagini di re e di regno. 
Dal monte della condivisione del pane e dei pesci o dal 
piccolo monte, oggi evocato, del calvario? Voi ricordate, sul 
monte, alla fi ne un tripudio, un delirio collett ivo: Gesù è come 
se avvert isse il pericolo di un fraintendimento. È scritt o: “Ma 
Gesù, sapendo che stavano per venire a prenderlo per farlo 
re, si ritirò di nuovo sulla montagna, tutt o solo”. 
Re a quella maniera Gesù non ci stava. Non era il re dei 
troni; anche se poi noi di troni abbiamo fi nito per dargliene 
scolorendo però la regalità vera, quella dall’altura del Cal-
vario. Da quella, dall’altura della croce, Gesù non fuggì via, 
anche se glielo urlavano di sott o: “Se tu sei il re dei Giudei, 
salva te stesso e noi”. 
E noi? Noi dovremmo sostare a lungo sott o la croce che 
oggi Luca ci ha fatt o rivivere, per capire. Per capire che 
cosa diciamo quando diciamo “Gesù re dell’universo”. E 
come non commuoverci a quel dialogo tra condannati? E 
chi l’avrà sentito? Un grumo di parole, quasi l’ultimo respiro 
per i tre della croce. Tutt i, penso, proviamo una immensa 
gratitudine per chi, quel grumo di parole tra crocifi ssi se l’è 
stampato nel cuore e poi l’ha raccontato. 
Il ladrone, che noi chiamiamo catt ivo, era rimasto muto, 
ma non accade anche a noi? All’immagine gridata, quel-
la di una regalità onnipotente, la regalità dei potenti della 
terra. Loro aspiravano a salvare sé stessi, i loro interessi e 
un occhio di privilegio per quelli del loro cerchio magico: 
“Salva te stesso e noi”. 
Così, il primo a parlare da vicino sulla croce. Poi la conte-
stazione dell’altro, quello che noi chiamiamo il buon ladro-
ne: rimprovera il compagno e apre un dialogo di una in-
timità inenarrabile, che stupisce e insieme emoziona, solo 
se pensiamo da dove si parlavano. Non potevano guardarsi 
negli occhi, si donavano parole di vicinanza. E riuscivano a 
sentirsi dentro quel vociare disumano. Si scambiavano pa-
role di umanità e mi sembra di tenerezza. 
Pensate al ladro che chiama Gesù con il suo nome, il suo 
nome e basta, senza titoli, perché il titolo di Gesù era 
la passione per gli altri, di cui era giunta eco sino a lui: 
“Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno”. Gli 
rispose: “ln verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradi-
so”. E Gesù che si sente chiamare con tenerezza: assistito, 
diremmo, nella mort e da un malfatt ore, sollevato da quel-
le parole che erano per lui come la prova umana che non 
aveva camminato invano. 

Tutt o poteva sembrargli umanamente un fallimento: dove 
è il regno, il sogno, la strada apert a sulla terra? Non le fol-
le, nessuno dei suoi. Lui disceso nella somiglianza con gli 
uomini sino a provare il fallimento. Lui si sente sfi orato di 
tenerezza da un ladrone. Si può accendere anche su un 
legno un brivido di relazione: “ln verità io ti dico: oggi con 
me sarai nel paradiso”. Con me. 
E a dirci - ma non con le parole - che anche nel fallimento 
può aprirsi un varco, una nicchia persino per Dio. Questo 
è il regno: combatt ere abbandoni e solitudini, costruire 
relazioni, uscire dall’indiff erenza, vivere una vera solida-
rietà, costruire un mondo più umano nella fraternità e 
nella pace, toccare le ferite. “Regnò dal legno” canta la 
Liturgia. Il mio Dio è un Dio ferito”. Non credo che Gesù 
potesse passare danzando per questo mondo senza essere 
toccate dal suo dolore…  
Pensate, proprio pochi giorni prima della sua crocifi ssione, 
il giorno in cui gli dissero che a cercarlo era un gruppo di 
Greci, a Gesù venne spontaneo dire: “Quando sarò elevato 
da terra, att irerò tutt i a me”. Ora capisco che cosa vuol dire 
“re dell’universo”: la vera att razione, att razione per tutt i, 
è quella dell’amore. Non quella del potere che abbaglia e 
seduce e manovra le folle, e alla fi ne indott e a scegliere 
Barabba. È altra la vera att razione. È la relazione, è la cura. 
Non so se, ascoltando il ladrone in quel momento di intimi-
tà sulla croce, a Gesù sarà venuto spontaneo pensare che 
quelle parole “Att irerò tutt i a me” si stavano avverando. Il 
primo att irato è quel ladrone, il primo di un universo - e ci 
siamo anche noi -: re dell’universo. A part ire dal legno, della 
croce ci sembra dì intuire ora che cosa vuoI dire re, che 
cosa vuol dire regno, che cosa vuol dire venga il tuo regno. 
Ce lo ha insegnato proprio Gesù dalla croce. 

Don Paolo Zamengo
Assistente spirituale

Centro di Formazione professionale 
c/o Istituto Salesiano San Zeno-Verona

Già parroco Chiesa Immacolata ad Andria
(anni 2005-2012)

LA MEDITAZIONE
Il mio regno è sulla croce
Vangelo di domenica 23 novembre (Lc 23,35-43)



Il 30 sett embre 
scorso volava in 
cielo Alessandro 

Girasole, di Andria, 
un ragazzo di appena 

13 anni, a causa di 
un male incurabile. 

I suoi docenti di 
scuola media di 1° 

grado, i suoi amici e 
coloro che lo hanno 

conosciuto più da 
vicino, insieme ai suoi 

genitori, gli hanno 
dedicato, in memoria, 

un opuscolo con le 
loro testimonianze 
e alcune pagine di 

un diario personale
che Alessandro 

custodiva. Da questo 
opuscolo abbiamo 

tratt o la sua ultima 
pagina di diario, il 16 

sett embre scorso, e 
il contributo di don 
Cosimo Sgaramella 

che att esta la limpida 
fede di Alessandro.

A cura della Redazione
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Grazie, Alessandro
Approfi tt o di queste poche righe per esprimere la mia profonda 
gratitudine per avert i incontrato nella mia vita. Ti ho incontrato solo 
due volte, due momenti che non dimenticherò mai. 
Tutt o è iniziato nel mese di agosto, quando diverse persone mi 
hanno chiesto di pregare per te. Poi, fi nalmente, ho avuto la gioia di 
conoscert i. Il primo incontro è stato quando i tuoi genitori mi hanno 
chiesto di port art i la Comunione, perché desideravi con tutt o il cuore 
incontrare Gesù.
Ricordo bene quel pomeriggio, sono entrato nella casa della nonna 
e tu mi hai accolto con il tuo sorriso, insieme alla tua mamma e al 
tuo papà. Le tue parole, la tua voglia di camminare, di vivere, ma 
sopratt utt o di pregare, mi hanno profondamente colpito.
E ciò che port o nel cuore è la dolcezza, la serietà e la gioia con cui 
hai accolto Gesù nel tuo cuore. È stato un momento unico, pieno di 
grazia.
Il secondo incontro è stato quello dell’ultimo saluto. I tuoi genitori mi 
hanno chiamato quando la tua vita stava per compiersi. Ricordo che, 
con le poche forze che ti rimanevano, ti ho chiesto se volessi pregare, 
e tu, con un fi lo di voce, mi hai dett o SÌ.
È stato un momento di silenzio e di lacrime, ma anche di una 
luce profonda: ho visto in te il desiderio sincero di incontrare e di 
abbracciare Gesù.
Mentre per noi era il tempo del dolore, in te si compiva il passaggio 
dal buio alla Luce vera, alla Luce eterna.
In quell’istante, mentre condividevo il dolore di mamma e papà, e 
le parole sembravano mancare, ho sentito nascere dentro di me un 
impegno: quello di raccontare a tutt i i ragazzi che incontrerò il tuo 
grande amore per Gesù, per la vita, e per tutt o ciò che è bello e vero. 
Grazie, Alessandro, per la testimonianza luminosa che ci hai lasciato.
Continua a pregare per noi, dal cielo, come noi preghiamo per te.

Don Cosimo Sgaramella
Copert	ina	dell’opuscolo	dedicato	ad	Alessandro

Ale



Andria, 16 settembre 2025Andria, 16 settembre 2025

Caro Diario,Caro Diario,
eccoci pronti a cominciare un nuovo anno scolastico. Mi viene spontaneo eccoci pronti a cominciare un nuovo anno scolastico. Mi viene spontaneo 

chiedermi cosa accadrà durante questo percorso che, sono sicuro, non sarà facile. chiedermi cosa accadrà durante questo percorso che, sono sicuro, non sarà facile. 
Anche quest’anno, infatti, non potrò frequentare la scuola in presenza ma spero, Anche quest’anno, infatti, non potrò frequentare la scuola in presenza ma spero, 
almeno, di raggiungere i miei compagni il prima possibile. almeno, di raggiungere i miei compagni il prima possibile. 

Nonostante la scuola sia appena iniziata, tanti pensieri ed emozioni affollano Nonostante la scuola sia appena iniziata, tanti pensieri ed emozioni affollano 
la mia mente da qualche giorno. Sono giunto ormai all’ultimo anno e mi toccherà la mia mente da qualche giorno. Sono giunto ormai all’ultimo anno e mi toccherà 
affrontare i temutissimi esami di terza media. Sarò in grado di affrontarli al meglio affrontare i temutissimi esami di terza media. Sarò in grado di affrontarli al meglio 
o mi lascerò prendere dall’ansia? Certo non sono il tipo da fare scena muta e, per o mi lascerò prendere dall’ansia? Certo non sono il tipo da fare scena muta e, per 
il momento, questo mi consola.il momento, questo mi consola.

Questo, inoltre, è l’anno delle scelte per il futuro e per il prosieguo della mia vita Questo, inoltre, è l’anno delle scelte per il futuro e per il prosieguo della mia vita 
scolastica. Penso spesso se farò la scelta giusta e, a volte, mi chiedo se sarò in grado scolastica. Penso spesso se farò la scelta giusta e, a volte, mi chiedo se sarò in grado 
di riuscire a raggiungere i miei obiettivi. Cercherò, in ogni caso, di mettercela tutta e di di riuscire a raggiungere i miei obiettivi. Cercherò, in ogni caso, di mettercela tutta e di 
impegnarmi al massimo in modo da non avere alcun tipo di rimpianto. Penso che la vita, impegnarmi al massimo in modo da non avere alcun tipo di rimpianto. Penso che la vita, 
soprattutto dopo tutto quello che mi è successo, vada vissuta passo dopo passo cercando di soprattutto dopo tutto quello che mi è successo, vada vissuta passo dopo passo cercando di 
dare il massimo e di migliorarsi sempre di più. dare il massimo e di migliorarsi sempre di più. 

Sono consapevole che, non sempre potrò avere successo, ci saranno momenti in cui potrò Sono consapevole che, non sempre potrò avere successo, ci saranno momenti in cui potrò 
sbagliare ma sono convinto che tutto si possa recuperare e che anche le sconfitte e gli errori sbagliare ma sono convinto che tutto si possa recuperare e che anche le sconfitte e gli errori 
servano per crescere e andare avanti più forti e più determinati di prima. servano per crescere e andare avanti più forti e più determinati di prima. 

Nonostante un pochino d’ansia mista a paura e preoccupazioni varie che provo in questi Nonostante un pochino d’ansia mista a paura e preoccupazioni varie che provo in questi 
giorni, sono allo stesso tempo felice di ricominciare un nuovo anno e curioso di scoprire giorni, sono allo stesso tempo felice di ricominciare un nuovo anno e curioso di scoprire 
nuovi argomenti interessanti. nuovi argomenti interessanti. 

Ti prometto che cercherò di impegnarmi e non di non lasciarmi Ti prometto che cercherò di impegnarmi e non di non lasciarmi 
mai andare per realizzare tutti i miei sogni e i miei progetti. Mi mai andare per realizzare tutti i miei sogni e i miei progetti. Mi 
auguro anche di poter tornare presto a recitare, di auguro anche di poter tornare presto a recitare, di 
vestire i panni di qualcun altro in modo da estraniarmi vestire i panni di qualcun altro in modo da estraniarmi 
dalla realtà e vivere con un po’ di leggerezza in più che dalla realtà e vivere con un po’ di leggerezza in più che 
mi è mancata in quest’ultimo anno.mi è mancata in quest’ultimo anno.

Ora devo andare, ti saluto, a presto.Ora devo andare, ti saluto, a presto.

Tuo AlessandroTuo Alessandro
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Mariarosaria Antolini è mort a il 10 
sett embre scorso, a soli cinquan-

tott o anni. La sua scomparsa ha avuto 
una vasta eco nella comunità civile ed 
ecclesiale andriese. Eppure Mariarosa-
ria non ha mai desiderato onori e non 
ha cercato i primi posti in tutt o ciò 
che ha fatt o. Qual è dunque il segreto 
della sua esistenza? 
Mariarosaria è stata una donna dal-
la spiritualità autentica, coltivata 
nell’assiduità della relazione con il 
Signore, in una preghiera illuminata 
dalla Parola di Dio e nutrita di Cri-
sto nell’eucarestia. La profondità della 
vita spirituale l’ha resa capace di vive-
re in pienezza la sua umanità, acco-
gliendo con fi ducia un’esistenza che 
non è sempre stata part icolarmente 
benevola nei suoi confronti e vivendo 
da credente nei luoghi della vita quo-
tidiana. 
Ha conosciuto l’Azione Catt olica sin 
da ragazza e, compiendo un cammi-
no virt uoso in questa associazione, 
ha coltivato il desiderio di una for-
mazione integrale, ancorata alla vita. 
A riguardo, Stefano, suo marito, mi ha 
raccontato di come si sono conosciuti 
negli anni ‘80, durante un incontro te-
nuto a Spello da fratel Carlo Carrett o, 
all’interno di un’esperienza promossa 
da don Peppino Lomuscio, un sacer-
dote che si è sempre distinto nell’ac-
compagnare i laici di Ac nel cammino 
della fede. Perciò non stupisce che 
Mariarosaria abbia saputo declinare 
la sua fede, ovunque è passata, in se-
gni indelebili di dedizione e umanità. 
Il marito, i fi gli, i familiari, sono stati 
i primi benefi ciari della sua capacità 
premurosa di amare e servire. 
Il suo lavoro di ostetrica è stato svol-
to con impeccabile professionalità, in 
continuo aggiornamento e con un’im-
pareggiabile generosità testimoniata 
da centinaia di mamme che, alla sua 
mort e, hanno inviato sui social mes-
saggi di grande aff ett o e gratitudine.
Il suo servizio ecclesiale è stato svol-

to in diversi ambiti: in Azione Catt olica 
come membro dell’équipe diocesana 
del Sett ore Adulti e presidente par-
rocchiale dell’associazione nella co-
munità del Sacro Cuore di Gesù, come 
catechista e ministra straordinaria 
della Comunione nella medesima par-
rocchia e come appart enente al Coro 
diocesano. Dovunque Mariarosaria è 
stata presenza amabile, discreta ep-
pure propositiva e tenace. 
La statura umana e spirituale la ren-
devano anche persona estremamente 
sensibile, esposta ad incomprensioni e 
amarezze nei diversi luoghi di lavoro e 
servizio, compreso quello ecclesiale, a 
cui però mai rispondeva con astio. 
Nella malatt ia, diff icile e dolorosa, 
ha dimostrato coraggio, att accamen-
to alla vita e, anche nei momenti di 
buio, aff idamento al Signore. Negli 
anni della malatt ia la sua fede auten-
tica è stata purifi cata sino alla conse-
gna fi duciosa di sé stessa nelle mani 
di Dio Padre. Lei lo esprime con luci-
dità quando pochi mesi fa, chiamata 
dalla parrocchia delle Sacre Stimmate 
a commentare una stazione della Via 
Crucis, si soff erma sulla fi gura del Ci-
reneo:
“Quando la malatt ia si è presentata 
nella mia vita, anche io, come il Ci-
reneo, non ero pronta ad accoglierla. 
Dopo lo sconfort o iniziale, come in 
altre circostanze della mia vita, ho ri-
volto una preghiera: “Signore ti chiedo 
solo di starmi accanto e donarmi il 
coraggio e la serenità per aff rontare 
tutt o ciò che dovrò vivere”. Il Signore, 
mia unica forza e sostegno, non mi 
ha fatt o mai mancare nulla e mi ha 
donato sempre sollievo e rifugio. Il Ci-
reneo è per me l’esempio di come si 
possa camminare accanto al Signo-
re, non per port are indegnamente la 
Sua croce, ma come chi ha ricevuto il 
DONO di poter condividere con Lui un 
pezzo di quel Calvario. 
Ancora oggi il Signore si rende presen-
te in vari modi, mett endomi accanto 

delle persone che io chiamo Angeli, 
che nei momenti diff icili mi aiutano e 
sostengono. Come il Cireneo anche io 
ho avuto la possibilità di trasformare 
una chiamata per “obbedienza” in una 
opport unità per incontrare il Signo-
re, che continua a dirmi: “Non avere 
paura io sono con te”. Nei momenti di 
desert o spirituale, nei quali non avevo 
più parole per pregare, mi sono ab-
bandonata nelle braccia di Dio, come 
un bambino nelle braccia di sua ma-
dre. 
In quei momenti il mio silenzio si è in-
trecciato con il silenzio di quel Dio mi-
sterioso e discreto che si stava pren-
dendo cura della mia anima e che mi 
ha dato il coraggio di fare delle scel-
te, di accett are i miei limiti e rivedere 
sott o un’altra luce la realtà che stavo 
vivendo. Una risorsa preziosa è stata 
la part ecipazione al coro diocesano, 
esperienza che mi ha permesso di av-
vicinarmi sempre di più a Dio. 
Durante la terapia, l’ascolto della mu-
sica sacra mi fa sentire la presenza 
del Signore che mi accompagna.
Nel Giubileo della speranza, io posso 
dire di essere in cammino con una 
cert ezza: Dio è un Padre buono, che 
si prende cura di ognuno dei suoi fi -
gli. Ed è proprio in quel luogo di dolo-
re, in cui si intrecciano tante storie di 
uomini e donne che hanno bisogno di 
sentirsi amati, che si rende ancor più 
presente Dio.”
La testimonianza laicale di Mariarosa-
ria, cristiana credibile, non vada per-
duta, ma sia conosciuta e tramandata, 
come espressione della santità “della 
port a accanto” (papa Francesco) di 
cui il mondo oggi ha tanto bisogno. 

Il ricordo riconoscente di una testimone esemplare

Don Mimmo Basile 
Assistente unitario di Ac

Mariarosaria	Antolini,	 58	anni

Una CRISTIANA
CREDIBILE

Il ricordo riconoscente di una testimone esemplare
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CAMPIONI
Paese di produzione: Usa
Anno: 2023
Durata: 123’ minuti
Genere: Drammatico, Sport ivo, Com-
media
Regia: Bobby Farrelly
Soggett o e Sceneggiatura: Mark Rizzo
Casa di produzione: Universal Pictures

Il fi lm 
La storia è ambientata nello Iowa. 
Marcus Marakovich, cinquantenne vi-
ceallenatore di una squadra di basket 

di serie minore, vive con la frustrazione di sentirsi messo 
da part e e di aver sprecato il proprio talento. Dopo essere 
stato licenziato in seguito a una lite con il suo capo, una 
nott e, guidando ubriaco, tampona un’auto della polizia e 
viene condannato ai servizi sociali.
Per novanta giorni dovrà allenare una squadra di basket 
composta da ragazzi e ragazze con disabilità intellett ive o 
malatt ie genetiche, impegnati in un campionato di cate-
goria. Burbero e insoff erente, Marcus fi nirà per aff ezionarsi 
ai suoi giocatori e, una volta scontata la pena, sceglierà di 
restare con loro come allenatore, fi no a port arli a disputare 
la fi nale nazionale.

Per rifl ett ere dopo aver visto il fi lm
Att raverso la narrazione delle vite di questo gruppo di gio-
catori improbabili – alcuni dei quali si muovono in monopat-
tino per la citt à, altri parlano quatt ro lingue, tutt i animati da 
grande impegno e passione – il fi lm ci invita a guardare la 
diversità con occhi nuovi.
Sport  e disabilità vengono tratt ati con un tono educativo, 
ma anche con leggerezza e ironia. Tra gag e batt ute ge-
nuine, la pellicola richiama la nostra att enzione su temi 
profondi: il diritt o al lavoro per le persone con sindrome di 
Down, il bisogno di indipendenza economica e abitativa, il 
desiderio di vivere relazioni aff ett ive gratifi canti. In sintesi, il 
diritt o di ciascuno a una vita piena e signifi cativa.
Gli att ori con disabilità donano al fi lm un’energia contagio-
sa, una spontaneità e una verità diff icilmente riproducibili 
altrimenti. 

Una possibile lett ura
Il fi lm è un perf ett o equilibrio tra commedia e dramma, tra 
intratt enimento ed educazione. Il regista aff ronta il tema 
della diversità in modo dirett o, mostrandoci un allenatore 
inizialmente scett ico sulle capacità dei suoi giocatori, in-
teressato solo a creare spirito di squadra. Ma presto dovrà 
ricredersi.
Il momento più intenso e simbolico avviene durante l’inter-
vallo della fi nale regionale, quando Marcus, vedendo i suoi 
ragazzi impauriti di fronte agli avversari, pronuncia un di-
scorso toccante: “Siete già campioni. Vi ho visto fare cose 
impossibili.” 

Anche se la part ita non fi nisce con una vitt oria, sono pro-
prio i ragazzi a consolare l’allenatore, facendogli capire che 
la sconfi tt a non è mai un fallimento quando si è già cam-
pioni nella vita.
Questo è il cuore dell’insegnamento del fi lm: ogni conte-
sto può diventare un’occasione per testimoniare che non 
import a quanto sia diff icile migliorare, ma quanto sia bel-
lo seguire la strada giusta. La vera vitt oria non consiste 
nell’arrivare primi, ma nel creare una comunità capace di 
camminare insieme, superando gli ostacoli con solidarietà 
e amicizia.
Dal punto di vista pastorale, il fi lm si presta bene sia alla 
programmazione ordinaria sia a momenti di rifl essione e 
dibatt ito comunitario, off rendo spunti preziosi per parlare 
di inclusione, umanità e speranza.

PER RIFLETTERE:
– In che modo il fi lm riesce a parlare di inclusione e disa-

bilità senza cadere nel pietismo o nella retorica?
– Quale trasformazione interiore vive il protagonista nel 

suo rapport o con la squadra?
– Cosa ci insegna la squadra dei “Campioni” sul valore del 

gioco di squadra e della dignità di ogni persona?

NICCOLO’ FABI – LIBERTA’ NEGLI OCCHI
Per il suo 57esimo compleanno NICCOLÒ FABI 
ci ha regalato “Libert à negli occhi”, un nuovo 
album di inediti,composto da 9 canzoni scrit-
te tra Roma e il Lago dei Caprioli di Pellizza-
no (TN). “Libert à negli occhi” è un brano che 
parla della ricerca autentica di sé, di quella 
libert à interiore che non è fuga o ribellione, 
ma consapevolezza e verità. Fabi ci invita a 
guardare dentro, a riconoscere le nostre pau-
re e le maschere che spesso indossiamo, per riscoprire uno 
sguardo limpido, capace di vedere il mondo senza fi ltri. La 
libert à, in questa canzone, non è un traguardo esterno ma 
una condizione dello sguardo: nasce quando accett iamo la 
nostra fragilità e impariamo a vivere con sincerità verso noi 
stessi e gli altri. “Libert à negli occhi” signifi ca dunque im-
parare a guardare la realtà e le persone con verità, senza 
paura e senza maschere. È lo sguardo di chi non si lascia più 
condizionare dal giudizio o dalle aspett ative, ma sceglie di 
vivere con autenticità. La libert à, per Fabi, nasce dentro: è lo 
sguardo nuovo di chi ha att raversato le prove e ha scopert o 
che la vera forza è restare umani, apert i, capaci di amare.

PER RIFLETTERE:
– “La vita va dove va il tuo sguardo”: nelle tue scelte 

su cosa punti di più lo sguardo, su ciò che ti gratifi ca 
nell’immediato o suivalori che contano di più e che ri-
chiedono impegno e qualche rinuncia?

– “Il fi nale della nostra storia lo decidiamo solamente noi”: 
quanto pesano i condizionamenti esterni nelle scelte 
che fai?

Don Vincenzo Del Mastro
Redazione “Insieme”

FILM&MUSIC point
Rubrica di cinema e musica
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Rubrica di letture e spigolature varie 

Leo Fasciano
Redazione “Insieme”

Leggendo… LEGGENDO

 

Accostare la virtù alla politica, come si dice nel fram-
mento citato, ispirato a Platone (428-348 a.C.), può 

dare l’idea di un qualcosa di stonato, di stridente, consi-
derando una certa prassi politica che di virtuoso ha assai 
poco. Senza voler fare qui del facile qualunquismo, ricono-
sciamo certamente che la politica è una nobilissima arte, 
anzi “una forma alta di carità”, come si ribadisce spesso 
nell’insegnamento sociale della Chiesa (cfr. ad esempio, 
enciclica di Francesco “Fratelli tutti”, n.180), ma, allo stes-
so tempo, non si può negare che un certo modo di fare 
politica tradisce quell’ideale di politica al servizio del bene 
comune. Ora, allontanandoci da Platone, la cui concezione 
dello Stato non è proprio il massimo della democrazia, una 
buona e sana politica presuppone in chi si 
candida a questa “nobile arte” l’esercizio di 
qualche “virtù” specifica: ompetenza, one-
stà, disinteresse, passione per il servizio alla 
comunità… In questo senso si può condivi-
dere l’ammonimento di Platone: l’impegno  
politico, anche dettato da buone intenzioni, 
non si può e non si deve improvvisare, ma 
va preparato e curato con lo studio dei pro-
blemi, l’informazione, il confronto leale con 
gli altri, specie con quelli di idee diverse, 
con l’esercizio di quelle virtù tradizionali (ne 
abbiamo parlato qui nel numero scoro di 
Insieme), cioè: cardinali (prudenza, giustizia, 
fortezza, temperanza) e, per i cristiani, teo-
logali (fede, speranza e carità). Troppo im-
pegnativo? Ebbene, sì, la politica è una cosa 
tremendamente seria e guai ad affrontarla con leggerezza 
o, peggio, con cattive intenzioni! Ricordiamo di passaggio 
che in questo mese ci sono le elezioni regionali in Puglia 
(si vedano le pp.28-29 del presente “Insieme”). I candidati 
hanno tutti piena consapevolezza delle gravose responsabi-
lità che si assumerebbero qualora fossero eletti? Ai posteri 
l’ardua sentenza! D’altra parte, anche ai cittadini-elettori 
viene richiesta l’assunzione di precise responsabilità: anzi-
tutto, partecipare al voto poiché senza partecipazione non 
c’è democrazia (e viceversa) e il voto non solo è un diritto, 
ma è anche un dovere civico (lo dice la nostra Costituzione, 
art.48); in secondo luogo, rifiutare ogni tentazione di voto 

di scambio perché così si va a corrompere la vita pubbli-
ca e questo è un preciso “peccato” (detto con una paro-
la entrata in disuso, forse anche tra i…credenti!); in terzo 
luogo, esprimere un voto non qualunque, ma frutto di di-
scernimento paziente e attento delle qualità dei candidati. 
A volte ci si deve far guidare dal criterio del male minore, 
se proprio non si è molto entusiasti dei candidati proposti. 
Troppo impegnativo anche questo? Ebbene sì, pure il voto è 
una cosa tremendamente seria!
Per fare una buona e proficua riflessione sul tema della 
democrazia, ci viene in soccorso un volume, pubblicato di 
recente, che raccoglie gli atti della 50ª edizione delle Set-
timane sociali dei cattolici in Italia, tenuta l’anno scorso 

a Trieste: a cura del Comitato scientifico 
e organizzatore, Al cuore della democra-
zia, il Mulino 2025, pp.201, euro 18,00. Vi si 
trovano tutti gli interventi, relazioni e me-
ditazioni spirituali, con discorso e omelia 
di papa Francesco. Dal volume, un paio di 
spigolature. La prima è tratta dall’intervento 
del Presidente della Repubblica, Sergio Mat-
tarella: “L’esercizio della democrazia non si 
riduce a un semplice aspetto procedurale e 
non si consuma neppure soltanto con la irri-
nunziabile espressione del proprio voto nelle 
urne nelle occasioni elettorali. Presuppone 
lo sforzo di elaborare una visione del bene 
comune in cui sapientemente si intreccino 
– perché tra loro inscindibili – libertà indi-
viduali e aperture sociali, bene della libertà 

e bene dell’umanità condivisa” (p.49). Non male per chi si 
candida, “elaborare una visione del bene comune”: un com-
pito dei singoli e delle forze politiche se non si vogliono ri-
durre a essere semplici comitati elettorali. La seconda spi-
golatura è tratta dalla relazione di Mons. Luigi Renna (per 
noi sempre don Luigi), arcivescovo di Catania e Presidente 
del Comitato organizzatore: “(…) senza democrazia si sot-
trae spazio alla nostra umanità, alla dignità della persona, 
alla nostra stessa testimonianza di fede che può essere as-
sicurata solo da società e Paesi in cui c’è dialogo e libertà 
religiosa” (p.62). Insomma, democrazia: un valore da salva-
guardare, custodire e coltivare.

IL FRAMMENTO DEL MESE

“(…) quando ci saremo così esercitati nella virtù,
allora, se ci sembrerà opportuno, ci dedicheremo alla vita politica”

(Platone, Gorgia, 527d, La Scuola 2001, p.201)
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Vicario Generale
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NOVEMBRE
16 presso la chiesa “Mater Gratiae”, ad Andria, ore 10.00: 

raduno e pellegrinaggio verso la Chiesa Catt edrale dove 
il Vescovo presiederà la Santa Messa nella celebrazio-
ne giubilare in occasione della IX Giornata Mondiale 
dei Poveri.

19 ad Andria, presso l’Opera diocesana “Giovanni Paolo II”, 
ore 19.00: incontro di approfondimento sul tema “Tes-
sere relazioni. Il contributo della Caritas”.

23 ad Andria, presso il Seminario Vescovile: incontro dei 
ministranti.

24 ad Andria, presso l’Opera diocesana “Giovanni Paolo II”, 
ore 19.30: formazione permanente per lett ori, accoliti 
e ministri straordinari della comunione. 

24 a Canosa di Puglia, presso la parrocchia San Giovanni 
Batt ista, ore 19.00: formazione permanente per lett ori, 
accoliti e ministri straordinari della comunione. 

24 a Minervino Murge, presso la parrocchia Incoronata, 
ore 19.00: formazione permanente per lett ori, accoliti 
e ministri straordinari della comunione. 

26 ad Andria, presso l’Oratorio Salesiano, ore 20.00: “Hope 
fest”, Giubileo dei giovani e dei giovanissimi con il 
Vescovo Luigi. Musica, testimonianze e pellegrinaggio 
verso la Chiesa Catt edrale. 

30 a Canosa di Puglia: incontro dei ministranti.

DICEMBRE
1 presso Casa Accoglienza “S. Maria Gorett i”: incontro di 

formazione per i volontari.

11 ad Andria, presso il Seminario Vescovile, ore 20.00: ado-
razione eucaristica vocazionale. 

12 ad Andria, presso il Seminario Vescovile, ore 9.30: ritiro 
spirituale del presbiterio guidato da don Vincenzo Di 
Pilato.

15 ad Andria, presso l’Opera diocesana “Giovanni Paolo II”, 
ore 19.30: formazione permanente per lett ori, accoliti 
e ministri straordinari della comunione.

Dimmi che non sarà la morte� Dimmi che non sarà la morte� 
Sarà come incontrart i 
per le strade di Galilea 
e sentire il batt ito di luce 
delle Tue pupille divine 
riscaldare il mio volto. 

Sarà la tua mano a prendere la mia 
con gesto d’amore ignoto alla mia carne. 

Sarà come quando parlavi 
a chi era respinto per i suoi peccati, 
sarà come quando perdonavi. 

Dimmi che non sarà la mort e,
ma soltanto un ritrovo di amici separati 
da catene d’esilio. 

Dimmi che non saranno 
paludi d’ombra a sommergermi, 
né acque profonde a travolgermi. 

Solo il Tuo volto,
solo il Tuo incontro, Signore.

Donata Doni
(1913-1972)




